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, , . De’ Capitoli, e<P»agcafi, , V,,. , 

CA^ l» ifi tricv^ Ji jmìs d§ÌP»rigim df^iS^tck 

fi VedrJ il p^imi^ale k^n ir^intfa^effer 
dot» [opra il rifiuto generale de' beai . pag. vi 1 1. 

CAPO 11. Si accenna P origine de' voti folenni . Si dimo/ha 
eoli antica pratica e àtjciplina della Cbiefa , e flabilime» ’ 
to de’ Canoni la conjonanxa della profejfion Monafiicu 
colla Cbericale . JS quindi coll autorità an^e di Catanifii 
tQiurecmtftdti fi appaleja^il wncol^l0^4f’^Kti fetjuire 
qualuntfue fuperiore Dignitd Eecì^ù^Uca» fzg. xiii. 

§. I. Si /piegano i pajfi dt S. Girolamo nette pi/hle ferina 
ad Eliédoroy ed a RufiicoMonaci , .pàg. xxxix. 

• $. IL Si favella del caiu Aatutam qà. i. cauf. i8.. e fi 
dimojiray eJfeH apocrifo^ £ ;«//’ tpotefi fujje genuino ^ 
fi reca la vere hirerprgtaztone unijona alP Mtica prati- 
ca della Cbiefa y mentre 7 fenfo Itterale fi appalefa con - 
trario alla puritd della dtJcipUna , ed alla Regalia de 
Principi. XLll. ^ 

§. III. In cui brevemente fi difende la dottrina di S. To 
mafo dall altrui cenfura fui prejente affunto. pag. Lii- 
CAPO III. In cui fi accenna P origine delle rinunnie folenni, 
de' Religiofi , Si parla del Voto folenne , che oltre la prò- 
mejfa che fi fa a Dio contiene un irrevocabil contratto 
col Pubblico . fi dimojìrano le an%idetre rinnnmie, dure- 
voli e ferme anche nello Stato della VefeoviP ordinatone. 
D'onde fi appalefa , che P infoffifiente fenfo literale del 
Caa.Statutum come contrario alla purità della Difciplinn 
ed alla Regalia de'Sovrani non è fiato ricevuto nel nofiro 
Regno , nè in altri Domini tf Europa . pag. lvi 1 1. 

1. In cui fi dif cotono le Dottrine di Bar^fa e Petré 
in altri lor luoghi, pag. Lxxvii. 

' IL Si ejf aminano alcune circoflanxe relative alle rinunzie 
de'PP.Teatiniy per confermarfi fempre piU la di loro efclu- 
fitomdal dritto di fuccederc/iello fiate Vef covile. Si parla del 
_ -r- A j . valore 
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Utti i Santi Vcfcovi della Chiefa Greca e Lir 
" tiha, che furon tratti dai foliiarj Chioflri, con- 
|la®|l [ fcrvaronó mai feiupre, anzi con maggior fer- 

|@tTj vere e zelo , lo fpirito del Sagrifizio , che 
celebraron diloiofleflì in dedicarli al Sommò 
Iddio col folenne voto del generai rifiuto de* 
beni ; feguendo in ciò l'antica pratica della 
Chiefa, lo (li^ilitnento dé’Ctnòni , l’bbbligaziort del' pub^ 
blico contratto, è li Configli Evangelici dcl'^hoftto Divi- 
•nifiìmo Maefth) Q. C. # Se poi nei terari della rilaflara 
difciplina talùni dé’Vcfto^i Regolati fi fon moflSi a prei- 
tendere , tjuafich’ emancipati dai fanti Moqaftici lipmi, 
il dfitto della fucceffioite , e’! ritorco fio anche ai betti 
una volta riiiutlziati, fi fon molli, dicCmo , o per la Jjo* 
verth {fholto rara) de’Vefcovati, o per la folle ambizion 
di poffedere i retaggi de’ loro Antenati , ne fono Ilari to* 
fio ripreh da* SavifEnti Scrittóri e dalla pubblica antoritl 
de* Magillrati. ' ' ‘ ‘ — 

A tempi nòllfi Monfi^iiof di Mileto If.Glufeppe CarafS^'cliù 
profcéò tra* Teatini i dottilfimo c rrfpenabile Perfetta^ 
gio , ha ritiovellacà 'la vecchia ptttendenza de* Ve* 
Jcovi Regolari . Egli ai^pira «H* focceffión di fuo fntel* 
lo . La Congiunzkoi ^1 (àngue cos*! ftretta li fomminiftrereb* 
Ims un titolo il piò giidlo a ragionevole per l’ac^uiflo del* 
la hateftata eremtà ; ma la foleht^ profellìon regolare , 
eh’ egli fece fra i Teatini nel 173 3> , e la ;pubblica 
rìnanzia di tutt* i Tuoi beni e dritti , che tuttavia fufiì- 
iìe, non oflante che ritrovi^ imiah&atn agli onori ed ofSzj 
delia Vefoovif Mirra > lo debbono «foludera da tal 6 accefo 




impegno mondano ; aprendofi il varco per la fucceflione 
al diverfi beni a prò deU’llluftre Caia di Carmignano , e 
del Sig.Duca di Trajetto, come rifpettivi congiunti latera- 
li al morto Duca di Montenegro. 

Manutrendofi neiranimolanonplaufibile paisione di far acquilo 
de’beni una volta rifiutati per mezzo deirindiffolubUe voto 
della povertà profeflata, fi è ricorfo a fondare a prode’Vefcovi 
Regolari un nuovo fifiema nella economia Sagra, e Giurifpru- 
dan2a civile. Eccone in brieve un raggio.Facendofi le rinunzie 
dal Monaci e Regolari a contemplazione delia profeffio- 
ne, che intraprendono, le medefirae fi debbano riputar ri- 
folute per la promozione alla Digoitli Vcfcovile, per mo- 
tivo che la mutazion dello fiato abolifca la profelfion Mo- 
nafiica , e l’annienti . Poiché il Monaco riputandoli 
morto al Mondo in forza della folepne profefilone , ef- 
fendo poi creato Vefcovo , ed ufcendo per quefia via 
dal Chiofiro , e cambiando abito vita e figura, vengano 
a fciorfi immediatamente tutti i ligami del Monachifmo^ 
ed in confegucnza a rifolverfi la rinunzia , che a ri- 
guardo della profelfion celebrolfi . Ed ecco fi ritorna di 
bel nuovo alla vita civile , ed alla civil contrattazione 
nel gran commercio e focietà degli uomini . Quello biz 
zarro fifiema fi è ferino in una voluminofa Allega- . 
zione , in cui l’Autor s’impegna dimofirarlo fui piè 
di alcune Leggi di Giufiiniano ^ che ammettono i 
Monaci alla fucceffione de’lor Genitori , e di , apo 

crifi o mal’intefi Csjtn^.d^U^ eoo certi piccioli ,, 

pezzi di due letusné & ,fìKola(DO fcritte alli Monaci 
Riffitc» ed Ehdoro e con autorità di alcuni Canonifii noti 
bene adattate , e fpecialmente di e Fetra\ come fe 

il Monaco divenuto .Vefcovo pafli ad una vita militare e fe— 
colarefca dell’iniutto dlverfa e diilinta dagli obbligi,che dètu, 
agli Ecclefiafiici lo fpirito della Chiefa relativo alla poyert'a e. 

, temperanza, ed al fuggire il romoreggiaote fallo del fecolo. E 
quindi fi pafia a cenfurare il Dottor S.Toi9mafo, che, fofiip- 
ne il contrario , fino a citare fupr ^i^propofitoja^critica, 
fanguinolenta fatta da’ fpietaà Critici contro quello. Saii-. 
io illuminato Scrittore : che viiéa’ mUmenato, cónieigno-' 

ran- 
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fante di ftorla Ecclerudica, di lingue, della notizia de’con- 
cilj, e del giufto criterio, ed ìmmeìfo nelle fanfaluche fcola- 
fìichedel Peripato, che regnavano ne’fuoi tempi barbarie te- 
nebrori. Si rifponde pofcia alla decifìon decima di/?o^)/V 0 ,e 
cenfurandofi trucemente in più luoghi il dotto Compilatore, ’ 
ed infiem facendofi una dura violenza al fenfo ed alla men- 
te di <]uella determinazione , fi vuol dare ad intendere 
con una riprovata dilfinzione , che quella abbia luo- 
go per le fucceflìoni gih deferite ed acquila te in tempo 
del Monachifmo, e non gih per le' altre , che avvengan 
dappoi nell’epoca della Vefcovil’ ordinazione. Si foggi ugne 
con nuove maflimedel dritto, che i rinunziati giuri s’in- 
tendano quei, de’quali gihfi è acquiffatoil dominio, quafic- 
chè le fperanze di acquiiiare e le azioni future non fì poifan 
donare, nè trafmettere ai rinunzia tarj.Ed in fine fi fa palfaggio 
ad unafpintofa ipotefi,cioè che anche fe fi doveffe confiderar 
ferma la rinunzia di MonfignorCarafa, nè tampoco potrebbe 
negarglifi la fuccelfione del Duca D.Muzio; giacché la ri- 
nunzia fatta da Monfignore in tempo che fi dedicò alla 
vita Regolar Teatina , non è del carattere di quelle ov- 
vie ed univeriàli , che fi fanno dagli altri profeffi e Re- 
golari, leggendoft quella fcevera delle ordinarie claufole di 
abdicattve et emindive , dippih del patto de non petendoy 
deil’aquiliana fiipulazione , e dell’altra claufola etiam mu- 
tato rerum jiatu. Delle qUali fi fa gran cafo, quali che lo 
(file e l’officina de’ Notai fia una nitidìfiìma Bibbia de’Ri- 
fponfi di Papiniano, o di quei di Paolo. Si conchiude per- 
ciò, che non eflcndo reale la rinunzia , ma reftrignendofi 
fatta a prò di fuo Padre D. Giambatifia e fuoi eredi, or 
che fi e efiinta la famiglia di Montenegro e l’agnazione 
nell’ultimo Duca D.Muzio , debbafi riputare efiinta e ri- 
foluta la rinunzia ifieffa. E su quello ralfo piano fi preten- 
-de adattare la dottrina delle rinunzie, che promettono le 
figliuole allora quando vanno a marito a beneficio de* lor 
genitori, rapportate dal de Marinis ; quaft che fia 1’ 
ifieifa cagione , che fpigné la figliuola a rinunziare qua- ' 
loca fi diparte dai Lari paterni s va a tragger la fna viu 


( ) 

n«r^fBQ T«fttrd ^«hMeÉida^ che; qìitf 1« .chi eira i Uovi' 
z'f ad alloocaoarfi dai rumori del («colo, ed a riachiudec- 
iì' perpetuamente in un Chioilro in mezxo alle penitenze - 
ed alle contemplazidm del Cielo^ ^ .t 

Si^ credeva da noi che ballar duvefioiq nella voluminofa fcrìttura 
per Tini pegno della dipela «kl novello fiUe ma. Ma io leggendo* 
ia, lubito ci fiamo accorti del fallace foAegoo, cui tutto Targo* 
mento fi appt^gia : ed abbiam feono ancora alcune don* 
arine cUàte eifer piuttofio contrarie , come «juelle di Bar* 
hofa « del Card, Petra ,* li quali ia ibeza dtT ligami iiv 
dtfiòlubili del Monachìfaies e fpecialmente del voto folen* « 
ne della povertà ammettono i nuovi acquifit a beneficio 
della Cbiefii y a cui prefiede il Monaco o ’l Regolar fatto 
Velcovo. Forfè divulgata la fcovertayfi è peniàto riparare 
con trarfi fuori un altra ALiegaùoneyio cui T Autor Culle pii* 
me qaafi che .fkrattandofi > confuta ie accennate autorità per 
«rrqaee ed infiifienevoli y poicchè ripagoanti al fuo f^nofil^ 
fimo afiunto; buttandoli dell’ ituuctio nelle mani dei PP.dei 
Concilio di Àltkekiy da cui fi vuole fcritto il Capitolo 
tiftumy compilato ^ Graziano nel .Cao. Jiatutum cauf. iS. 
qtu I. a cui fi d«i unaifiaiAra. interpetrazione . Ma di 
ppi.fi deviene alT ultima infelice ritirata . Ancfie fui piè 
delle dottrine di Barbofa e Petra fi ofa foftener il drit' 
to di fuccellìone col ricorfo. alla novella legge del Re 
K. S. de’ lo. Settembre lyóy. y colla quale dandoli 
usa nuova polizia a quello Regno per Tamroortizzaziono 
de’beni fi fiabìlifce la proibizione de’ nuovi acq»^ ^ prò 
de’ Luoghi pii -Ecclefiallici ; «^ado*c’id&rt(ce , ch’<efiendo 
oggi incapace a foccedere la Chiefa , la proprietà di* 
chiarata da Barbofa e Petra nella pertinenza della mede* 
Ama confolidare coirufofrutto y che fi è al Vefctv 

.vo acquillato in fenfo de’ medefimi Scrittori . £ su di 

• quell’ altro fàliacilfinK) raziocinio fi dillendono, e deferì- 

• vonfi de’ felli' e. dottrine di politillimi autori per lo jus 
' Mcrtfceniii tra Tufolrutto, e la proprietà. 

Moì alTincontrOy. in occafion ch’abbiamo il pefo della di Cela del 
^Ì9. Marciale d’ Acquaviva e Cuoi fratelli e del Sig. D. Giufeppe 
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Carmignano lor alo, e del Sig.Duca di Trajctio, clwfono 
i più fretti congiunti •'dell’ ultimo Duca D.Muz»o Carata 

(tolto di mezzo MonfignorCarafa in forza della rinunzia)pen. 

(andò, efler quello un punto generaUy che interefla il Pubblico 
■ e le private famiglie , ecciparuto di ftendere da fuoi principi 
fui medefimo genjerAÌ punto per lo Pubblico , e non per lo foro 
una fuccinta e breviflima dffsertAxtone , dimoflrativa del vm-. 
colò perpetuo del Monachifmo , che non fi fcioglie per la 
promozione a, qualunque fuperiore Dignità Ecclefiaftica , 
che fi confcgue fuori le folitarie muradel Chioftro . Per me- 
narci avanti col noftro umile ftile, e folito metodo brievec 
dillinto, diftingueremo il difcorfo in più capi, fcrivendo, 
fenz’aver per oggetto veruna caufa peculiare o forenfe , 
contro la generai pretendenza di tutt’ i Vefcovi Regolari. 
Nel primo porteremo la varia origine de’ Monaci con ap- 
palefare, che TelTere intrinfeco del loro inftituto li fu princi- 
palmente Tabdicazione de’bcni. 

Nel fecondo farem vedere, che ’l voto folenne della povertà, 
e una volta profeflTato , non fi fcioglie per qualunque fo- 
pravvegnente Dignità nell’ordine gerarchico di yefcwo,Caiv 
dinaie, e Papa, come non ripugnante al medefimo ftaro, d^ 
vefifcovrità la fallacia del fiftema contrario, che tefle la 
filatera c la. machina de’ fuoi argomenti fopra lo folo pre- 
tefo fcioglimento del voto deU’obbedientt , il quale retta 
fofpcfo ed inoperofo come ripugnante all efercizio della or- 
revol carica Vcfcovile^ fuperiore a quella degli Abbati e de* 
gli Archimandriti. E fi rifponderà in più guifc al decantato cart, 
ftatutumy abbattendofi refillenza del medefimo , e l di lui 
impertinente fenfo literale, contrario alla purità della diiCi- 
plina, alpubblicodiritto, ed alla Regalia de Sovrani. . 

Il terzo capo feguirà rifleflb argomento; onde fi dimoftrerà 
la fermezza delle rinunzie Monaftiche tuttavia efiftente nel 
tempo della Dignità Ecclefiaftica; anche perche il voto fo- 
Icnne oltre la promelTa , che fi leva e s indirizza a Dio , 
contiene un’ indinblubll contratto col Pubblico. 

E nel quarto finalmente fi proverà, lo fpirito delle nnun- 
2ie de’ Monaci , póicche celebrate per ferVire a Dio e 
per k) fprezzo dei beni del Mondo , cflere operativo a 
• F» 
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(Vili)' 

prò dé!più rlnofi òoogiifii» £. aeli’ilfefib* tempo 'fr -iàÀ 
.'Chiaro , qaadto cootracta alla Urana pretesAoRe de* 
>Ve£jovi RegoUrt la nuova > legge Regia dell’ amortiua zio* 

• ne de’heiii* ' - . ' . , V . • ' . ' 

CAPO I 

Jn cui in hrieve fi parìa delf origine de* Monaci : r 
fi vedrà il priìuipah loro infiituto ejfer fon- . 

. * dato /oprati rifiuto generale de* beni. 

K ’ On avvi dubbiezza alcuna fra gli Scrittori della ftoria £c- 
clefiaHica^ che i Mònaci s’iocroduflèrò Aa dal principio 
della nalceiRte Chiera,cÌoè la radunanza di certi uomini^ i qua- 
li per .attendere alla contemplazione, delle divine cpre^la- 
feiarono l’^nia^ commercio^ e la focietk de’ Cittadini^ e^« 
rititaronfi nelle folicudini . Cttnobìtarum difcìplina y (crive 
Ca(jpàno tn collattone y e temporibus prsdicationis 

Apofloìicat Jumftt euardium. 1 Monafleri>. i vero» A videro . 
comparire nel 4 * e 5 . fecolo con regolata polizia; ma alfai 
prima incominciarono jgli Afceti éd i Cenobiti» i Quali (é- 
condo^icrive Attan^^o predo Socrate Hift, Ecclef /. ir. 
tap.ii. per affidar, la ‘ mente e1 penfiero al Cielo chiama- 
vanfi benanche Chojlici . Titolo j che fra gli altri orre- 
voti pur d.avaA a’Cridiani de’ primi tempi : Te bene A fu 
pqfcia arrogate» nel z.fecolo da una genia d'uomini malva- 
gia» la quale commettendo mille nefandezze» ed abufandò 
di tal nome di C;;oy7/a‘dircredìti^|l^j^i#fc; t'escili la no- 
cella finta Religione . Keji'fr^iÀcócì del , libro" Gnofticum 
di Socrate'A fa menzione q un cér^ Monaco » il quat 
chi a ma va A p,orctxo> r'ie rocf>tp(^7^»s rSit 
rup'f. Il che non bene intendendo i Aprimi interpetri di 
j^ocrate àn trala tato Magna àutboritath Monachus de feda 
Gnopicorum , quaA che feguito 'avede gli empj errori de* 
GnoAici; quando altro non vuorefprimere» che un Mo» 4 > 
co di vita contemplativà y che abitava non fungi'da Alcf> 
fa nd ria in un villaggiò nomato Par’embokj, Anche un drap- 
pello di tenere* dopzelfe incominciò a trarA dal Mondo; e vi- 
' ' • ■ ■ ' . ' vea 
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vea nelle riflrette parleti del Cenobio . Ma qoal Ha Ha* 
ta la primaria cagione , per cui (ì fpinfero in quelli pri* 
mi fecoli taluni de’Crìlliani ad abbandonar la Citt'a, e ad 
eliggere una vita fplitaria negli eremi, ne’ deferti, e ne’bo> 
fchi, varie fono le opinioni de’Storici . Alcuni traggon l’ori- 
gine del Monachifmo dall’efempio d’una particolar focietk 
de’ Crifliani furta nel contorno di AlelTandria , che ve-r 
nian chiamati Terapeuti deferirti da Filone Ebreo, dopo 
che favellò degli EÀ'eni nel libro intitolato, quod liberfit 
qwsquis virtufi Eufebio, r S.Girolamo/i^.</ff fcriptorib, 
Eccleftajlkh in Marcoy credono, che fian Aati Criftiani, ed 
iAifuiti dall’ EvangeliAa S.Marco nella Città diAlelTandria; 
Ed ilnomedi Afceti» che Filone loro attribuifee, li fa palTa- 
re per Monaci . Ed in vero olTervavano una maravigliofa 
purità di coAuini e un fomrao difprezzo delli beni dei 
Mondo, ed una vita frugalilTima.* ^ippe qui folius panis 
u%/mi catna eranf contenti: In epulis cruentis dapibus menfa 
emnino experf. panis prò cibo ^ /al prò obfonio^ (T prò con- 
dimento hffsopus in delicatorum gratiam apponebatur: prò po- 
tu non vinum , fed aqua limpidiffima /uvenibusy calida feni- 
kus preebebatur'. antCy ac pojì menfam pfalmi alterno eboroj 
vel nova ab ipfis in laudem Dei Carmina cantbantur. Se poi 
quefti Terapeuti fien ftati Criftiani , e i primi folitar; 
delia Chiefa , o ebrei Religiolì ritirati dal Mondo in tem- 
po di S.Marco, v’c una gran difputa tra i Critici non an- 
cor decifa , ficcome può olfervarfi preffo Du-Pin nella fto- 
. ria della Chiefa de’ tre primi fecoli row.2,/o/.2o.(ìr'2i.Ma 
quello ch’è certo fi è, che la vita de’Terapeuti da Filone 
deferitta, con quella de’ primi Criftiani è molto conforme: 
e Filone iftelìo li diftingue dagli Efteni, de'quali nel libro 
precedente favella. 

Altri foftengono, che l’origine del Monachifmo, o fia della 
profefllon Monadica non fia ftata altriment’ introdotta ne’ 
primi fecoli della Chiefa, che per occafione, allorché fug- 
gendo i Criftiani dalle piò crudeli e fanguinofe perfecu- 
yoni degflmperadori Romani, che le intinoarotto colle prò- 

B feri- 


CX)- _ * . . . 

. Tcrizioni de*Cre3cnii alla nuova Religione di Crifto , fu* - 
rono i perfeguitati codretti a lafciar le civili focietà , ed 
a falvarfi nelle forede e nelle folitudini . 1 vpaoli , e gli 
Antonj furono i primi a fcovrire quelle nuove terre, ed 
a fpianare quedo ignoto cammino . Seguirono poi gli 
efempj tanti illudri folitarj, tanti eccellenti eremiti, e ne 
rifpettarono le vedigia per metterd in falvo da’tormenti, 
che anch’edì temevano. In tai luoghi inaccedibili alla fe* 
vocia de’Romani , fperi menta reno le dolcezze d’ una vita 
naturale felvaggia e Religiofa , per la quale acquidaron 
poi grandiflìmo affetto . Poiché dicendo dell' urgente ne* 
cediti una virtù eroica , d naturalizarono negli eremi, e 
da rifuggiti , eh’ erano , fe ne rendettero abitatori e quad 
che Cittadini. Cosi la folitudine, che nel primo dilegno 
era fervi ta a proteggere la loro fuga -, in brieve tempo 
divenne la loro perpetua abitazione in contemplare il fom* 
mo Autore de’ Cieli, e’I difprezzare i caduchi mondani 
beni di quaggiù fopra la Terra. L’odore poi de’ loro Saa* 
ti efempj, ed infiem l’innocente piacere della vita natura* 
le tanti altri folitarj vi trafle, che le felve fpopolarono le 
Città, e fi didblaron quede per popolare i deferti bofehi 
e le felve. Veggafi la doria di Ridolfo Ofpiniano Scorri», 
& progrejju Monacatui. 

Altri finalmente fodengono, che i primi Cridiani delia Chie- 
fa dedi dal fervore dello fpiriio Evangelico della perfè* 
zione per mezzo della vendita de’beni , e della didribu- 
zione di effi a Poveri, fi vis perfe£lus effe , v^dc vende 
omnia qua babes^ & da Pauperibur^ Mattò. i^.verj. zi., e 
volendo oltre palfare tale configlio Evangelico , e di al- 
lontanarfr dell’ intutto dalla tentazione del fecolo , in cut 

' pur viveano con perfetta comunità gli Apodoli ed il Ce- 
to de’ primi Fedeli , fi rifolfero di ritirarli ne’ defer- 
ti, principalmente in vicinanze dell’Egitto , ed alcuni vi 
pafiarono il rimanente della lor vita . Come S.Paolo, che 
primo eremita fi annovera. S. Antonio avendo per qual- 
che tempcy menato la vita afeetica vicino al luogo- della 
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fua naicita, fi ritirò nel deferto : e fa egli il primo, che 
vi adunafle gli Difccpoli , e ve li faceÌTe vivere in co- 
mune . Non furono egli più nominati femplicemen te afce- 
ti, banche menafl'ero la medehma vita .* Furon chiamati 
Monaci , cioè a dire folitarj ovvero eremiti , che Tuona 
riftcflb, che abitatori degli eremi . Cenobiti coloro , ch^ 
viveano in comunità fino a giugnere gl’ individui a più 
. migliaja : ed Anacoreti quelli , che iì ritiravano in una 
più rimota folitudine , dopo effer viifuti lunga pezza in 
comune , ed avervi apprefo a vincere le umane paf- 
fioni , vivendo in tal modo fpogliati de’ beni terreni ed 
ioficme lontani dalla voce de’ loro Archimandriti . Ne 
£. Ilarione*, nc S. Pacomio , ne gli altri , che ne fu- 
rono gl’ Imitatori pretefero introdurre una novità , nc 
fuperare la virtù de’ loro Padri . Vollero foltanto con- 
fervare la pratica efatta del Vangelo , che di giorno in 
giorno vedevano rilalfarfi. Nè s’imparazzavan punto delie 
quidioni ofcure della teoria della Religione . Veggafì Ni- 
ceforo ìib. 8. hifìor. EccleJxap.j^i. 

Nla qualunque (ìa la vera di quede tre differenti origini, 
egli è certo comunemente , che quello , che i Monaci 
avean di fmgolare , era il rinunziare il maritaggio., e ’i 
podeffo de’beni temporali, e i diritti di Cittadini , con 
allontanarfi dalla focietà degli uomini, da’fedeli ancora, e 
dai loro Parenti . Del refto eran eglino buoni Laici, che 
vivean colla loro fatica, ed opere manuali , efercitandoll ' 
a combattere i vizj. Caffìan. collat. 2. c/$p. ip. Tutte le 
pratiche loro eran su quedi principi fondate . Il loro con- 
tinuo digiuno tendeva primieramente a prevenire i lafcivi 
sforzi dell’impurità , fecondo lo fpirito della Chiefa e * 
del Vangelo . La folitudine facea lor dimenticare l’im- 
magine degli oggetti, che potean eccitare le padioni più 
fenftbili dell’uomo. Ma fopratutto combattevano 1’ avari- 
zia colla loro edrema povertà , nulla poffedendo di pro- 
5>rio , e nel didribuire a’ Poveri ciò che loro avanzava 
giornalmente del guadagno della Ipro fatica , dopo di 
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averne prefa la propria fulCdenza . 5. Aug. de mok Éc- 
de/. I. cap.óy. £ finalmente combattevano l’iracondia , 
l’ozio, e la vanitk col fiienzio , col canto de’ Salmi, coll’ 
obbedienza , e colla mortificazione . Non vedeanfì in quel* 
li primi tempi voti folenni; ma pur teneafì fempre per 
un gran peccato , fé un Monaco per leggerezza , o per 
altro vano trafporto abbandonava il fanto fuo indituto 
per rientrare nel fecolo. Era codretto , fé ravvedeafi , a. 
&rne rigida penitenza; ma quanto all’ Impero civile, egli 
non era punito, che colla vergogna del cambiamento « 
Cajfian. ij.collat. 2 i. £ran Laici, giacché non per allora 
incominciati afcriverfi alla facra milizia Chericale , ma 
impertanto non eran riputati fecolari, nè uomini del Mon- 
do civile , che che ne dica in contrario Corafio in Mifccl- 
ian. l. 3 . cap.y.y ed altri preffo Gon/alexadcap.^.deTetn- 
poribus ordiaandorum . Imperciocché quanto fi allantanaffero 
dalli fecolari, veggiamo quello. che ne dice Anaflafìo Ni- 
ceno qudejì, m Sac. Script. par. 2 .quéejì.^. per fencimento di 
S. Maffimo di lui Maeftro: reSlè geruntur a fecula' 

ribus., funt detiBa Monacborum. Sunt autem qua reB'e ge- 
Tuntur a ftcularibus , divitia , gloria , & potemia , & de- 
litia , & caro reBè curata , (T liberi, & fmilia , ad qua 
cum perveuerit Monacbus illico moritur, qua autem a Mo- 
nacbo geruntur SUNT NIHIL P05S1DERE , ignobili- 
tas, imbecillitas, continentla, AjfliSto, & fimilia . 

Da quanto fi é detto fin qui, fi deduce , che la vita Monadi- 
ca ne’ tempi della primitiva Chiefa, era in fodanza quell’ 
idefla de’ primi Cridiani , che deponendo i loro beni a 
piè degli Appodoli , in comun vivevano con fratellevol’ 
amore e cariti , ed in continue orazioni , infiammati dal 
folo Spirito di Gesù Grido . £d in fatti S<Girolamo così 
fcrive d’Ilarione." reverfuseJlcumquibufdamMonacbis ad Pa- 
triam, paremibus jam dtfundis, partem JubJìantìa fratnbus 
partem pauperibus largitus eJì./JlHlL SjBf OMNJNO RE- 
SERVANS,tìr»em ilìud de aBibus Apojìolorum Anania,Ù' Sa- 
phiray vel euemplmn, vel fupplicjutn y mauìmeque Domini 
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memor^ dicentis^ qui non rermnciaverh omnibus , quit habet; 
non potefl meus effe dìfcipulus. Laonde comparandofi la vi- 
ta Monadica con quella de’criftiani de’ primi tre fecoli , 
la ritroveremo formata fuirifteflb modello del Vangelo t 
La Religione, l’Orazione, la Salmodia, la lettura del- 
la Scrittura Sacra , la purità della dottrina , e la prati- 
ca della virtù , era l’ ifteflà fra loro . Altro divario 
non vi era , che i Monaci vivevan negli eremi , e 
negli Diferti con abiti ruvidi e di penitenza fotto l’obbe- 
dienza de’ lor fuperiori ; laddove più compariva la po» 
vertà, c la virtù v’ era più in ficuro riporta . 

CAPO II. 

Sì accenna l origine de' <voti folenni^ Si dimojlrà 
coir antica pratica e di/ciplina della Cbiefa , 
e ftabilimento de'Canoni la conJonanZa della 
profejfìon Monajiica colla Cher leale . E quin- 
di coir autorità anche di Canonijli e Giurecon- 
fulti Jt appalef ad l vincolo folenne de' voti fegtii- 
re qualunque fuperiore Dignità Ecclejtajlica. 

N ei quarto fecolo incominciandofì a rilafTare la di- 
fei piina de’ Crirtiani , ed il fervore della moral’ 
Evangelica fi aumentarono i Mwaci ed i Monafteri per 
tutto l’Oriente, dove gli uomini più pii fi rinchiudevano 
lungi dal Mondo a profeflare la povertà , e le altre 
eminenti 'virtù della Crirtiana Religione ( le quali rima-» 
fero di obbligazione indifpenfabile ai Monaci ed agli £c- 
clefiartici); tanto che della fola Regola di S.Pacomio fi conta- 
vanocinquantamila Monaci dirtribuiti in più Cafe fotto la 
direzione di un folo Abbate. Cbryf, bomil. 14, in epìp-i^ 
ad Thim, Hieronym. prafat, in Keg. S, Pacom/ . E nel- 
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Ig.folenne oblazione di fé Heflo , che ù^eva il Monaco 
dopo lunghi faggi , s’intendea inclufo fra i voti folenni 
quello della povertà o fia abdicazione del' proprio. L’iftefso 
S.Bafilio efprelTatnente alli Monaci in Repulis brevioribus 
e/tp.iy. cos'i prefcrivc Si quii proprium effe dicit^ abjque 
dubio flìiftium fé ficit ab elebìis Dei. Tale religiofo e fo- 
lenpe- indituto pafsò dall’Oriente nell’ Occidente fotto la 
celebre fondazione di S.Benedetto, il quale al r^p.^^.delle 
Regole ftabilifce l’ifteflb rifiuto de’beni: Ne quis preefumat 
sliquid babere^ PRQPRIUMy nullr.m omnino rem , ncque 
codicem^ ncque Tabulai^ ncque graphiutn^ fed nibil omnino., 
Anche i figliuoli erano offerti ai Monaderi dalla divo- 
zion de’ Genitori per trarli di buon* ora dai pericoli 
del Mondo, o entravano edi a profedàre fpinti dalla pro- 
pria e generofa volontà, giuda il monumento predo leRe- 
gole di S.Benedetto, ed il Can. 8. del Concilio di Toledo, 
ibi: Monne bum aut- paterna dtvotio^ aut propria profeffiofacif. 
Ma S. Bafilio fi» il primo, che nella Cappadocia iditu'i la 
Regolare comunità de’ Monaci con certe Regole e fta- 
bilite leggi, c con foggettargli alla folenne profedìone de’ 
voti. Quello indituto fi fparfe da per tutto l’Oriente; Mo- 
nalìicbarum legtim inftitutiones., dice S. Gregorio Nazianze- 
nd oratione ao. , Baftlius partir» voce , partim in /criptis 
tradidit. 

Or quando erano i Monaderi vicini alle Città , venivano 
i Monaci alla Chiefa publica a ricevere Le. ifiruaieoi 


del Vefeovo 



avea- 

no il podo loro per, ^^re tutti 

alTieme V come le Vergini e le Ve- 

dove.E quelli , eh’ erano lontani, avean tra lorode’Monaci 
ordinati al Sacerdozio per fare il loro Ofììzio, ed ammi- 
ftrare i divinidìmi Sacramenti . E quindi ebbe origine la 
cpngi^nzion della vita Chericale colla Monadica , da ciocche 
i Moo.S|ci eran protnodl alli Sacri Ordini o a petizion del- 
la Religiofa Comunità , affinché efercitaffero il Sacro Mi- 
nidera nel Cenobio, o per infiouazioae del folo Vefeovo,- 

che 




Digitized by Google 


che gli ordinava per fargli fervire a qualche Chiefaéat- 
tedrale, o di parecia . Il primo di tutti fu S. Aftariafìo 
Vefcovo di Aleflandria, che trafle i Monaci dal Chioftro, 
e gli aggregò al Clero di quella Chiefa : ed inoltre atte> 
Ha nell’Epiflola ad Dracontium^ che molli de’Monaci furo* 
no alTunti allo (lato fuperìore diVefcovi. La folitudine dì ' 
Egitto ebbe fra i Monaci molti Preti e Diaconi, al rapporto 
diCafliano. E nell’Occidente S.EufebioVercellenfe fu il pri- 
mo, che nella Tua Chiefa Vefcovile piantò un facro inneflo di 

. Clero e Monachifmo. S. Ambrogio ce lo defcrive neirE/>i- 
ftola%2. : In Eccìefta Vertellenfi dm pariter exigi videa fur 
ah Epifcopo^ Monajìerìì eontinentia , Ò" difciplina Ecclefue» 
Heec enim primus in occidenti^ partibus diverja inte^ fe , 
febius Sanéia Memoria conjunxit^ ut & in Civitate pofitus 
infìituta Monacbvrum teneret , Ù" Eccleftam regeret jejunil 
fobrietate. 

Nè dobbiamo di ciò poco neppunto maravigliarci , poiché la 
gravita de’Coftumi de’ Monaci, e la Santa iftituzione del- 
la lor vita, può bene adattarfi agl’impieghi de’ Chetici , 
panando dalla iftruzione di loro fteffi a quella del popolo, 
fenza produrre un cambiamento di ftato. E di fatti.il Pon- 
tefice Siricio aumentò per tutto l’occidente il Monadico, 
idituto del Chericato , ficcome coda da una fua àt- 
tera ad Himerium Taraconenfem Epifcopum c/rp.i 3.ove inco- 
mincia co(ù: Monacbos quos mori gravitas^Ù" vita ac jidei 
injìitutio Sanila commendat. I Vefcovi e i Sacerdoti quan- 
tunque vivedero nel Secolo fono dati fenipre confiderati 
come fuori del Secolo, e lontani dall’umano commercio. Di- 
ce il can. 3. diftin. 88. : Epi/copus y aut Sacerdote aut Di/t- 
tonus nequaquam Seculi curas a^umant ^fm aiiter ^ deiician- 
tur . Ed il can. 6 , prefo dal Concilio Cartaginefe 3. pre- 
ferì ve ancora: Epifeopus nullam rei f amili aris cur am ad fe 
revocet , fed ledioai , & orationi , O" verbo pradicatior^- 
tantummodo valeat . Ed oltre a ciò viene eipredamente de 
terminato per dritto divino, che nemo militans Deo ft 
negotiis Secai flribus mi/cerc debeat. . 


Or 
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Or in buona equità il Monaco, che fi afcrive al Clero fecò- 
lare,non ritrova un nuovo flato ripugnante al primiero. Se 
il Cherico dee viver lontano dagli affari del Secolo , ed 
impiegare tutte le Tue cure alla lezione della fcrittura, all’ 
orazione, ed a pafcere il gregge della divina parola, i 1 Re- 

, ligiofo certamente trova rifleffo fuo inflituto hell’ordina- 
zion del Sacerdozio fuori del Chioflro , onde fé viene dalle 
più orrorofe fpelonche o romite balze de’ Monti, ritorna 
al Secolo si, ma coll’obligazion di efercitare gli offì?j Ec- 
clefiaflici, che fono tutti fpirituali e divini, e di menar 
gli anni Tuoi fenza applicar il cuore o la mente o l’ope- 
ra alli maneggi di quello gran Teatro politico e civile . 
£ quella poi è riHeffa obbligazione appunto, che con* 
tralTe nel Monallero quando fi fottomifc alla Vita religiofa 
ed al Sacerdozio. £ di fatti di tai aYmoniofi ligami della vita 
Monallica col Chericato, che non mai gli fcioglie, anzi gli 
conferma e Urigne, ne abbiamo un bel monumento prelTo 
Graziano nel Caa. 3. cauf» là. qu. i., ove il Papa Inno- 
cenzo Habilifce cosi: De Monacbìs qui diu morantes in 
"Manafteriti , ft pojìea ad clericatus ordinem pervenerint , (la- 
tuimus non debere eos a Priori propofuo di/cedere . E Sido- 
nio Apollinare lib. p. Ep. 3. ad Faujium efprime l’ iftelfa 
fentimento : Ntbil ab Abbate mutatus per Sacerdotem , quip- 
pe cum novee dignìtatis obrentu vigorem veteris di/ciplinje 
non relaxaveris . E Carlo Magno , il quale per la forza 
del Sommo Impero, a cui fi appartiene non folo l’efecu- 
zione e la cullodia de’ Canoni , ma ben’ anche lo Ita- 
bilimento c la riforma della difciplina efieriore della Ghie- 
fa , non lafciò di adattarfi airiHelTa antica pratica della 
medefima nelli celeberrimi Capitolari Lìb.i.cap. 27., ove 
cos'i determina : Monacbus fi ad Clericatum provebatur , 
Propofittum Monajìica profejfionis non amittat. 

E fu collante pratica della Chiefa di ordinàrfi i Monaci 
dalli Vefcovi, ed efercitare fuori de’Chiollri offizj Eccle- 
fiahici, anche di quei che appartengonfi a’Parochi, come 
fi ave dalr<7»,i. dal can. ^.qu.i.cauf. 1^., e dal 
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' tttn, 33. 34. 35. f ^%.caàem qa, i., e dal tan. 31. eaa. 
‘'qu. I., ove rapporta Grazia’no un lettera di Pelagio Pa- 
'pa, in cui parla di un Monacò, che doveafi ordinar. 
Sacerdote in una Parocchia Bafilica di S. Lorenzo. Il 
Monaco aferitto. al Clero Secolare era foltanto fciólto 
dalla obbligazione di Niver rìftretto nel Monaftero , giac- ^ 
che quotidìe in minìfteiio Erclefiàfiìco ceghur permanere'^ 
c/tn. 2. qu. I. canf. 16. Anzi fi refe cofisV promifcua la 
converfazione , che anche i Cherici Secolari paffavario al- 
la vita monaftica , ed indi ritomavan di bel nuovo all’ 
Ordine primiero. Coftume; ch’eziandio liberamente pra- 
tieavafi dai Vefeovi . cani 31. q. 1. con/. 16. Vegganfi i 
Comentatori dei Canoni del Sinodo di Cotiftantinopolà 
fotto Fozio deir anno Syp. 

Neffuno può dubitare, che fino al tempo del ConcHio La» 
teranenfe celebrato fotte Aleffandro III. eliggevanfi in- 
differentemente i Parochi o da i Chioftri , o dal Clero 
Secolare. Ed in fatti Innocenzo III. nel cop. quod Dei 
honorem X. de ftatu Monacorltm richiamò TofferVanza di 
tal difciplina per i Canonici Regolari , adducendone la ra- 
gione , che per entiqvos Canones etiam Monachi ad Ecclejtaruno 
Parochtaltum Regìonem in Presbfteros ordinabantur . E (èbene 
poi per decreto della S.Congregazione deli^Si.fuflè fiato 
ciò proibito ( ma fenza fondamento: tanto veto, che S. 
Carlo Borromeo non ofiante quefto decreto pur ammet- 
teva quei* PP.al Concorfo delle Parecchie Secolari ) nulla- 
dimanco fi ritrova oggi l’ordine Regolare de’Canonici fud- 
detti nel pofleffo di alcune Parecchie -, anneffe ai Monafteri 

■ dell’Ordine niedefirao. Siccome fi offerva parimenti nella 1 
Comunitk Monadica di S.Guglielmo Vercelli, detto volgar- 
mente de’Monteverginifii, che pofliede varie Parocchie nel 
Dofiro Regno, nelle Provincie di Montefufcoli e di Saler- 
no: e la collazione ne fpetta privativamente all’Abbate i Or 
chi avrk coraggio di fofienere, che’l Monaco eletto Paroco 
in tali Chiefe refti fciolto dai fanti lignami del Monacato, 
perche cffercita funzioni del Clero Secolare» e divien fog- 
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getto al Velcovo in ,fuao ciò, che fp? tu alla Cura dcir 
anime? In Francia ancora fi* veggon molte di quelle Pa* 
rocchie de’Regolari, e fpedalmcnte quella celebre di S.Mi- 
chele unita al Monallero della Congregazione di S.Mau* 
IO : la quale fi provede dal Priore in perfona di un Re- 
ligiofo, lotto la giuridizlone 4^*1 Vcfcovo Abrincenfe. 

Se adunque il Monaco fenza mutazione di fiato può intra* 
prendere il Chericato fuori dei ehiofiro, ed cfercitar ben 
anche 1' offizio di Paroco , predicando e governando il 
Popolo colla Spirituale economia , certamente può benif- 
(imo effere ammefib alla Sacra ordinazione di Vcfcovo , 
con ritenere gl’ iftelfi voti raonaftici . E che? forfè T or- 
dinazione dei Vefcovato è difiinta e feparata dall’ ordine 
Sacerdotale ? forfè i Parochi non elercirano benancli’ elfi 
la Cura delle Anime, non difpenfano a’Fedeli i Sacrimi- t 
fieri, non pafcono il Popolo colla predicazione, non am- 
aninifirano i beni temporali delia Parocchia , ed in fom- 
ma non fanno, e forfè con maggior fervore e zelo, tuttocciò, 
che viene alla cura di Pafioii commefib^Mon fono egli- 
no al par de’Vefcovi obbligati per dritto divino alia re- 
fidenza? Ferie non riputanìi i Parochi Succefi'ori dei Di* 
fcepoli di Crifio. Tanto leggeft antichifllma la loro ifii- 
tuzione fin dal tempo di S. Attanafio , che ne là velia nella 
Apologia 2 . , allorché dlfcorre della Chielà 4i Alefiàndria 
e delie fue Ville, ut ftnguli pagi fuos Preibiteros habeant% 
Prelati e Pafiori inferiori vengono chiamaci, e fono te- 
nuti all’ ifiruzione del Popolo, e alje 4u^,paftor^i firn- 
^oni. Vanefpen in jut Rcd^jiafiicum ^par. i. tit. 

Reputamo poi un error teologico 11 dìrfi, che il Vedovato 
fia un’ ordine difilato e feparato dal facr’ordioe del Presbi* 
cerato* Nè quefio decife ilConcihodi Trento. Taluno dirà 
con S.Girolamo ed Agofiino, che ne’ principi, in«cul gU 
Apofioli fondarono nelle Città le Chiefe, venian quello 
governate dal Configlip comune del Presbiterio, corno, . 
in arlfipcrazia ; da poi crefeiuto il nutnero de’ fedeli, e 
cagionandofi dalla moltitudme coafiifioney fi pensò di 
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dar la fopraintendeftza ad uno de*Preti,51 qaale fuffe lór 
capo, e lo chiamaron Vclcovo : Che gi^ Soprainrende»fe 
rifuona nel Greco: E facendo la figura di capo, incorni n* 
ciofli a chiamar anche Sommo Sacerdote e Pontefice nel 
difiretto della Dìocefi . Comunicata tale facoltSi dalla 
focictà del Clero ad un di loro , conveniva obbedire a i 
di lui Economici ftabilimenti , come di un ca^ da «Hi 
creato. Aerio(e non gii Ario, il di cui deteftabll errore 
negava la diviniti dell’amabiliffimo N. S, Gesh Crìfto ) fà 
quegli, che nel 4 .Secolo difgufiatofi col fuo Vefcovo inco- 
minciò a fpargere la nuova dottrina, che i Vefcovi, non 
lufléro Superiori a i Preti , negando loro maniferta mente 
la primazia j il che viene ferino da S.Epifenio 7S’'* 

Le Chiefe dc’pretefi Riformati negli ultimi tempi rinovet- 
larono l’errore di Aerio, negando nell’ ifteffo tempo il ca* 
rattere di ordine al Vefeovato. Vi fu grave feiffura nel 
Concilio di Trento nella difeuflione di quefto' articolo , fifr 
come riferifee l’Autor della Storia del Concilio di Trento 
T. 2 . lib.y. ove dice cos'l: alcuni difputavano^cht 

il Vefeovato [offe ordine; ed altri y che [opta il Preibiteraf 
non ti^gìunge^e altro y che gìuridi%ìone alcuni allegando 
S. Tomafo e S. Bonaventura y e altri apportavano una me- 
dia opinione y eioèy che fia una dignità eminente y ovvero ^ 
fxio nell^ ordine * FU ben anco allegato il celebre luogo di 
S. Girolamo , e F autorità di S. Agoflino in corfermaxioiu 
di tjueJFoy li quali vogliono il Vefeovato effer ben antiebìf» 
fimo y ma peri Ecclefiaftica infiituxìone . Ma a quefti Mù- 
tbel di Medina opponeva ,* che la Cbiefa Cattolica , come 
S. Epifanio teflificay condanni per eretico Aerio ,- per aver 
detto ycbe il Vefeovato non è maggior del Presbiterato ', nel» 
la quale erefia non b meraviglia , fe Girolamo , AgoJHno ^ 
e qualche altro de Padri b incorfoy perche la cofa non era 
ben chiara per tutto r FU CON NON POCO SCANDO» 
LO UDITO L AUDACIA DEL DIRE y CHE GIRO- 
LAMO y ED AGOSTINO SENTISSERO ERESIA l 
ma quel Dottore tanto pii* i^fiftevay fàfieniandu la fua opi» 
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njpfi^y i fi divtftro $ Dottori in pari_ numero in due partiti 
intorno la gerarchia; altri la ponevano negli ordini fiali , 
allegando Dionijio , che nel nominar gli gerarchi non ji 
menzione y fe non de' Diaconi y Preti y e Vef covi.. Altri fe- 
dirono il Foriero y che f offe nella ^ giuridixione . Sintantoché 
ufcì fuori una terza opinione , che confifieffe nella mififiotte 
^ ambedue . lì Coaciiio di Tronco nella feff, 23. cap. 4 . 
4. non (labili con preciiìone , che l’ordinazione £pi(copa> 
le formalTe un'ordine e carattere dipinto e diverfo dalPre» 
sbiterato, e che fu d'immediata indituzion divina, ma 
iemplicemente, che i Vefcovi fi appartenevano all’ordine 
gerarchico, e che fian Superiori a i Preti, potendo con- 
Ferire la confirmazione , ordinare i Minillrì della Chiefa^ 
ed elèrciure le altre funzioni , dalla poted> delle quah 
ne vanno fceveri gli Coofagraci agli ordini inferiori. La 
Gerarchia Ecclefiailica ( che per non aver la giurisdizio- 
ne ederiore, riducefi ad una Jerodulia ) viene compoda di 
Vefcovi , Arci vefcovi , Patriarchi > Primati, e di Papa 
ina tutti fentono d’accordo, che quedi fono gradi Eqple- 
£adici . Adunque farli meglio aderire ai dotti Polemici col 
Vefcovo Rutenefe Ludovico Àbellj^chu la ordinazione dei 
Vefeovato non fia un, ordine difitimo e Jeparato dal Pre- 
cbiterato , ma Verte» &, Swnmitat ipfiut Orditisi SA- 
CERDOTAUS . <^ued’ ordine verticale del Sacerdozio 
è freggiato di maggiori potedà,in confirnure, ordinare ed 
in altri efercizj aflàcevbli , ma tutti raggiranfi nella li- 
nea degli affari fpirituali ed. niente lontani 

dalla radice del Sacerdpaio-V ^ capace il Mor 

nachifmo. - . - ^ » 

£d in fatti quali tutt’i Vefcovi. Greci eran tratti dai Mo- 
. nadeii , come già confirmati coi voti folenni alla puritlk 
3 e’codumi , ed alla Povertà, che fimo le fondamentali do- 
ti de' Vefcovi, al rapporto di Crifiiano Lupo nel cornea- 
tarlo (òpra i ^Canoni par, 4. tom, 4. cap. 2. fok 8. , ibi 
Certe pofi Nioenam Synodum paucos adduces Orientales Eph 
fioposy quos non conjiety Monacos fuijfe. Che fil ^«Grego- 
* i. -L* fio 


a a 

rù 


□igitized by jGoogle 


(XM> 

rio Nazianzeno fu Compagno di S. Bafilio negli eOerciz) . 
della vita Monadica , e poi non ne offervò 1 ’ indituto 
£rai Secolari , ciò avvenne perche non fpiegò mai la prò- ' 
lèflìon folenne di Monaco, e li piacque di camminar la 
via di mezzo tra’l Monachifmo , e gli agi del Clero : 
non enim fe fufrìmouio abdicavit , (T mediam fe viam i«- 
per Manacorum y.Ò“ StcHÌartum vitam elegiffe ipfe nfferìp 
in Camùne dg vita faa: Media inter. ìllos , bofque procedo 
via.) meditens ut ifli , conimodum illorum (gmulans , Veggad 
Natale Aleflàndro in fecul. 4. Hi fior. Ecclef. . Siccome Z 
S. Gian Chfodomo menò il principio della Tua vita nella 
foiitudine , ma non fu Vero Monaco, ìdejì profefftone ae 
voto buie ijìituto non juit alligatus , ut fcribit Palladius 
in ejus vita cap. 5. 

Nell’ occidente parimenti tutt’ 1 veri Monaci profefli, che 
ktron promodi al Vefeovato , non depofero mai la fo 
knne prt^flìone . ' Co6i abbiamo di S. Martino Vefcovol 
di Thurs, il quale nella Francia congiuniè il Monadico, 
dato col Chericato , e fondò de’ parecchi Monaderi rada* 
•andò molti (Timi difcepoli , da’'q«alt >ufcirono .canti Ve* ) 
icovi alle Ciuefe: Ita imp/tfm , ferivo Severo Sulpizio nel- 
la di ini v'iUy'Epifooffii dignitatemyUt no» PROPOSITUM 

Monachi Vfrtutonufme Àt}er«ret plurefque in hit 

pt^ea ^i/copot "vidimus » ^un enim ejjet Civitat ^ •bei 
£celefié , .qua nou.fe.de Martini Monafierio emperet babere 
Sacerdotes ? 

Anz’i Vefeovi .che non furon Monacì,diinarono Cotanto adat>> 

' tato per loro , lo dato Religiofo, che vivendo in comttnU 
con i Cherici , prefero per modelb la vita de’ Mona* 
ci, e VI fi cooièrmarooo per. quanto lor permetteva la 
vita attiva ^al 'Clero. Nel (^nimo Secolo per la maggior 
parte i Vefcovi,4 i.Sacerdou della Galliate dell’occidentQ 
praticavano 'la vita monadica, e non ifdegna vano dn’ anche 
potsarne l'abito, f 01 Diacj 4 %i cap. la.. Ma quei che 

cava vand. fuori da’ Monaderi, odbrvavano ittdidintamente glì^ 
efercie^ d|Ua vita- iBooadiea ociloiUto Sacerdotale, e- gi’m*' 
xA . . fogna* 
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f(%6avano a’IoTDifcepoli: Ed indi nacque la piiiTima cfìnfo* 
nanza della vita monadica col Chericaco tanto praticata 
‘dopo il 5. Secolo. Thontéfin. dìfcip, Ecclef^ par. a. Uìr.i, 
cap. 30. <ir 34. ac ^6.. 11 Papa S. Gregorio effendo dato 
tolto dal Monaderoy nel quale fi era rinchiufo dopo di 
aver lafciato le grandezze del Secolo, continuò Tempre a' 
vivere da Monaco, e riempi il Tuo Palazzo diSanciflimi 
Monaci, da’ quali Tcelfe molti gran Vefcovi , e fra edl 
SAgodino, e gli altri Apodoli d’Inghilterra . 

S.Agodino Vefcovo d’Ippona condrude il famoTo Monadero 
Ipponefe , il quale diede alla Chiefa della deda Citù 
molti Cherici , ed a diverfe altre Chiefe moltidimi Ve- 
tcovl e Prelati, giuda ria tedimonianza di Poifidio 
fjus vita. In fomma era cosi univerfal* e coefueto que- 
llo padaggio da Monaco a Cherico , che ne’ tempi p^e- 
rtori corfe l’adagio, che' un cattivo Monaco rìnfciva no 
buon Cherico, iicconie ci Ibvviene di aver letto in uo' 
Canone del decreto di Graziano , che ora non ci ri>^ 
cordamo il precifo. - * ' 

Dr che diranno i Velcovi negolari di queda conftantiilima Tanta 
pratica della Chicli, e degli efempj de’Santidimi Vefcovi? 
Ma fi rinforzi femprepiu il nodro argomento con altro fi- 
mile dabili mento della Ghie li. Si refe nel principio dei 7. 
Secolo cosi comune il padaggio de’ Monaci alla focietà 
del Clero Secolare, ed alle dignità Vefcovili, che fi dedò 
un livor grande tra i Cherici, i quali mal foffrivano veder 
nelle mani dei primi gl’impieghi £cclelìadi<^ , onde modi A 
da falfoed audace zelo incominciarono a fpargere la difcon- 
venienza dell’azioBC, per motivo, che i Monaci Mundo mor- 
tui Ò" Dea vivuttf ; fino a fpacciar l’incapacità dell’of- 
ficio Sacerdoule,e di afiblvere e ligare. Il Pontefice Bo- 
Bifàcio IV. riparò a quedi infani rumori nel Concilio Ro- 
mano III. tenuto nell’ anno dio., in "cui formò il decre- 
t» ^vorevole alli Monaci , da cut Graziano ne formò il 
Canone febben mutilato fotto la cauf. 16. qu. r., 
il quale mcomiocia nonnulli nulla dogmare ful- 
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ùy audacijjitao quidem %tlo niagis flmarìtudimt'y qifffnt'di- 
le^lioms iuflammatì y njfcrentes Monacb^s yqui mundo mottui 
funt y & Deo vivuM y Sacerdotale Officii potentia indignos^ 
ncque panttentìatn dare y ncque Cbrìfiianitatem larghi ^ 
ncque abjolvere pojfe per Sacerdotalis officii divinirus ftbi * 
injunSlam potejìatem. Il Pontefice riprefe cotefti detrattori 
amariirimi, e non diife che i Monaci divenendo amtni* 
niilracori degli ofikj Sacerdotali mutaflero fiato e vitale 
li abolifie in efii la profeflion Mooafiica , ma allegò che 
S. Benedetto foltanto proibì a i Monaci lo mifchiarfi 
negli negozi i'ecolarefchi ; onde cofioro divenuti Che- 
rici o Vefeovi acquifiaflera un grado piò Eccellente ,, ' 

e perciò quanto quifque e/l euceljtor , tanto & illis cric . 
potentìor . Quello decreto con gli altri atti del Sino- 
do da un pezzo mancava , nè fé ne avea altro y che le 
monche parole , che leggonlì preflb Graziano, fmtanto ^ 
che io tralTc dalle tenebre il diligenti (fimo Luca Olfte- 
nlo, e viene autorizzato da Beda htjìoria lik 2. eap. 4., 
che delcrive le circoilanze del ConciUo, d’efierfi celebra- 
to a preghiera di S. Mellito Vefeovo di Londra, che ri- , 
tornando in Inghilterra portò le lettere, e li ftabilimeoti 
del Sinodo . E t^uant^que Dupin non fenipre felice y' 
nella fua critica tcneflè per fofpetto un tale riipettabile 
monumento di antichitk per lo debolilfimo motivo di al- . 
cune efprelfioni riguardanti le Perfone de’ Monaci , nulla 
di. manco le intiere parole del decreto oggidì intiere li 
oflcrvano prelTo ’l cennato fedel Scrittore Luca Olfienio,it 
e fono publicate ancora dal dottiffimo Padre Labbè nell’ » 
ultima ddizion de’Concilj tot». 6 . pag. 1355., che le ji*!<» 
trovò più corrette nel Codice antico di S, Simforiam \ 
Metenfe-, 

Nel {ecolo 13. Guglielmo de Saint Amour Teologo di P^i 
ligi rinovò quello vecchio errore, lanciandoli contro i Re- , 
ligiofi, onde follenne, che non potefiero afcoltare i pe- 
nitenti , nè infegnare nelle pubbliche Univerfità delio 
Scienze , impugnandp ancora il Voto foienae delia po- , 

ver- ^ 
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vcrtì. Fu il fuo libro de pericuHs novìjftmorum temporum 
confutato dottamente da S.Tomafo, e da S. Bonaventu- 
ra ne\\! Apologia Pauperum , e condannato da Alcffandro 
IV. Veggafi Vait’Ranft in hiflor. Hneref. Secul. 13. 

pai Monaftero di S. Benedetto in Mon tecafino quant’ infi- 
goi Religiofì fono ufeiti a reggere le Chiefe Vefcovili , 
c fin’ anche il Papato in Roma? E tutti con vita efem- 
piare ritennero la povertà monadica in mezzo alle ric- 
chezze, che amminifiravano, e a’dominj, fin’ anche feu- 
dali, e de’ Regni , che poflTedevano . Siccome può offer- 
varfi preffo la Cronica Caffinenfe di Leone oftienfe , 
Paolo Diacono , ed altri . L’ Annotatore al Lib. 4. delia 
cennata Cronica cap^ joi parlando di S. Berardo, o fia 
S. Bernardo Monaco e poi Vefeovo Aprutino, dice cos^ : 
De Monajìerio illum licet nimis retuSianrem eatrabentes Cle- 
rkif Cjr Proceres Apmtini , ad Epifcopalem pertranerunt 
Sedem. In qua ita je gefjit ^ ut SU Ai PROFESSlONlS 
OBSERVANTIAM MINIME PRATER/RETy dem- 
ptis Corporis neceffitatibus , partali cur<e totum vita fua 
tempus daret , Pater erat pracipue pauperum , CT mìferabi- 
liuTMj atffiiHorumque folatium, 

Qu\ poi farebbe ridevole l’oppofizione di taluni de’ Vefeovi, 
che dovendo efli attendere oltre agli efercizj Ecclefiafttci 
e cura paiforale , alla giurisdizione fpirituale in diri- 
gere il Clero e le intiere monadiche comunità , ed in 
avere nelle lor mani i beni della Chiefa , e difpome le 
rendite , in poffedere la temporale giuridizione ad elfi 
aggiunta anche fopra de’ Laici per mezzo delle concefllo- 
m de’ feudi fatte da’ Sovrani, certamente non fi potrà 
non concepire abolita nella perfona d'un Monaco divenu- 
to Vescovo tutta la precedente monadica profedione , ed 
i di lei più forti vincoli e liganii . ConciolTucofache la rifpo- 
da prontamente farà viva e parlante : o trattafi della potedà 
^ del ordine, o della giurisdizione. Se favellafi della prima; 
queda con\iene tanto al Clero , quanto al Vefeovo . Se 
delia feconda , la medefinia riducefi alla polizia interiore 
. delia 
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Cbiefa ) la qaàle noa oltrepalTa i' caritativi avverti* 
menti* d’ un Pallore . Se poi fì ragiona della polizia elle* 
riore concelTa alla Chiefa da’ Sommi Imperanti , glac* 
chè il Principe n’ è il 'Vefcovo efterìore , fecondo pro- 
ferì 1’ Imperator Codantino nel Concilio Niceno ) > e 
la medefìma polizia appartenendoli ben’ anche agli affari 
Ecclefiadici , ' non è incompatibile colla profeffion dèlia 
povertà. Tanto può gommare, e reggere una Comunità 
Hn Pad(^ povero di profelfione ^ quanto un ricco e do* 
viziofo. qual mai è cotefta ripugnanza cos\ orrorofa, che Un 
Vefcovo ligato deh foleUQe voto dalla povertà governi 
e regga il Clero , la Chiefa , le Comdnità Iteligiofe. 
predichi, idruifca il Popolo, afcoltl le àuricolstrr^Coiifel* 
noni de’ fedeli, ammonifca i peccatori, accolga i Penitenti, e 
dilcacci fuori gl’incorriggibili e pertinaci ? Quale impedimento 
recherà mai a sì fette Cofe relTer povero, e cado di profefllone 
per le promede fette legittimaràente e Iblennemente a Dio? 
qual’ impedimento vi rinvennero tanti fanti Vefcovi della 
Chiefa Greca e Latina , "che nei lor Pontificati ritenne* 
ro i principali lacci del monadico inditucù ? 

Se poi fi volgerà lo fguardo al maneggio dell’ immenfe ric- 
chezze che poffeggono taluni Vedovati colla giurisdizion tem- 
porale fin’ anche anneffa , e colle regalie , che ne’ tempi 
barbari la pietà de’ Sovrani loro largamente difpensò , ' 

f ;ià fi sà , che di tutti fai beni e rendite ne fono i Ve- 
covi feroplici Ammitiidratori e Cudodi . effendo a tut- 
ti noto, che bona Eccleftte dicuntur vota jidalium , pretta 
peccatòrum^ fjT Patrimonia Pauperum y onde dicea S. Ber- 
nardo dell’ufo di tai beni yprater viSutn <5* veflitum far- 
$um efly fagrilegium efly rapina eft , Nè in quedo fecolo 
corre più controVerfia tra gl' illuminati Scrittori , che 1 
Vefcovi non fólo non fien padroni de’ beni e de* frutti 
EcclefiadicI , ma nemmeno ufufruttuarj , ne ufuarj tam« 
poco , ma femplici e nudi difpenfatori . Laonde- tutte' le ' 
rendite debbono impiegarli per fervigio della 'Chiefa, e de’ 
Poveri ( giacché effendofi ne’poderiori fecoli della Chiefa 
fetta a tempo di Gelafio L , o di altro Pontefice fe 

P ' vi-' 
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yl(ìpn di ' tai beni , noB fi è però cambila la Namn di eil; 
liccoqie dottamente avverte Tomafino de Di/cipl. £cclef 
part, i. lib. 4. cap. 32. vum, 9. 

£d in quanto alia convenevol {bfientazionedi chi prende alia 
Chiefa quella se li deve anche a titolo di povero e in- 
digente, Hccome fi legge nel can. 41. volgarmente attri- 
buito agli Àpofiqli : ibi prxcipimus , ut in poteftate fya 
Epi/copus Ecclefta res babeat .... potè fiate ejm indigeth’ 
tibus omnie dtfpenjentur per Presbiteros , & Diaconosy <JT 
cùm timore , omnique folicìtudine mìnìfirentur . E» iis au- 
ep», quibus indiget , Ji tamen indiget , ad fuas necejfitattt 
i^e percìpiat . F ifiedb fi fiabilifce nel can. 25. del Concilio 
dr Antiochia . £ qukidi legittimamente fi conchiude , che 
Qon rappreièntando altro dritto i Vefcovi , che quello di 
Am mi nitratori , e non di Padroni , la congrua porzione 
loro fpetta nel fole cafd della loro indigenza , coficchè 
pofledendo eglino beni patrimoniali , onde follenerfiao e 
vivere , vet^opo efqlufi da tale partaggìo nella dillnbu- 
zion de’ frutti £cclefialHci , e della Vclcovil Menfa . Chi 
ferve all’ Altare, deve vivere dal medefimo, ed ottenerne 
lo fHpendio, fecondo il detto di S. Paolo; ma deve con- 
feguirlo qualità di povero, giacché prefcrive il precetto 
Eyàfi^li^O^ gratis flccepìfiis , gratis date , onde graziofa- 
mienté è tenuto il Miniflro Ecclefiadico efèrcitare lo fpi- 
riiuai miniftero alla Chiefa^ed al Popolo, e deve perciò 
vivere dall’Altare per Eyangelizare , e non già per otte- 
nerne da tali fatiche la mercede dell’ opera , aliat ejfiet 
vendere Evangeitum y ficcome Van-efp.. in /ut 

Ècclefiafitcum par. .2. tir. 

Giovenino ne’ cementar j a! 
fiefiì beni,' patrimoniali , 

Cherico e *1 Vefcovo , e _ 
pur ne deve far ufo ad Dei honorem y e moderatamente , 
e 1^00 già^difOparli in ahufì , fuperflat cotQpdi , e lufiu 
àsxi^ìi.yam^peru cit. loc. cap.i. num. gj/.colTautorità-di 
SaAgd^qu) lo .avverte con tai parole.* Ventm tametfi Cleri- 


n- cep, , cr 5. , i^aunojo e 
lÉjpìnoledi S. Paolo. Anzi.dell^ 
de^ quali è alToluto Padrone il 
nè può liberamente difponere , 
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(Ut mantat a^fohtus detninus honorum patrìmonhlium , ut- 
aue de illis pojpt libere difponere , nibilominus ipji fpecitt- 
U$er uttendendum eji ^ ut (T in hac honorum di/pefitione^ 
ft Clericerum C Magìjlrum laicorum ojìendat ; fùoque 
euemplo demenfhret ^ quomodb omnia , quie a Deo accepimusi 
ad Dei honorem fini eupendenda . Et meminerit , quod '’ft 
omnibus etiam laicis diuerit S. Augujìinus in Pfalm. 147., 
quare quantum ttbi dederit Deus y & eu ea toile quod fuf- 
fidt’y C ater a qua fuperflua jacenty aliorum funt necejfaria^ 
£t fuperflua divitum , necejfaria funt pauperum ; quanto 
magis id Clericìs y qui fpecialiter Deum , ftbi in haredita- 
tem ftigendum duuerunt didum cenfeaturì 
Il Monaco adunque paffando alla dignità Vefcovil» , ritrai 
un’ offizio adattato al foo Voto della povertà Religio* 
fa , ed in lui fi firingono via più i facri nodi dell’ infiita* 
to priiBÌero , cd H novello del conjugio rpirituale colIa^ 
Chiefa . E se° in eflà vi ritrova delle valle pofièlfioni y. 
e delle regalie feudali, pure finùli ne vedea amniinifira* 
te dall’Abbate fuo Superiore , giacché parecchi MbnafterjJ 
come fono quelli di Montecafino , ed i Brunoniani di 
S, Lorenzo , ed altri , pofleggon de’ Feudi e ten* 
gono la giurisdizione, anzi qu^ il dominio erile germa<^ 
nico fopra de’ Vaflalli dal Re . E pur tuttavia l’ Ab» 
baie 0 Archimandrita , che gli ammtoiftra , rappre* 
lenta la perfona di un Barone coir eliggere il Gover- 
nadore ed il Giudice , llabilire la famiglia armata^ e te* 
•er le pubbliche Carceri , afcoltare li moHi de* Cittadi* 
m , galligare li rei , ed ' efig^r le pene , t ^rc ià 
fbmma tuttociò , ■ che fi appartiene al mero e 
Ilo Impalo . Ed 'in tale incontro chi ^ardirà fiv 
fienere che quello P. Abbate , in man di ctì 
è r efercizio di tale carica dell* in tutto- civil’ e fe^ 
Colarefca , fia fcioko dalli voti folennt e daHe regolo 
dell’ ófiervanza monaflica? Ecco non elfendo ìocompatibi* 
le la proleffion Regolare colla cura ,' che tiene P'Abba* 
te di quell’ . impieghi ftranieri , potrà cei tameate ' f Atb-* 

D a ha» 
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bate ifleffa » o altro Monaco fenza cambiar Aia via 
ne perfooa .o Aato , efercitare l’ EcciefiaAico, impiego del 
capo del Presbiterio fecolare • Giacché 1 ’ incompatibilità 
delle cole fi avvera , quando l’ nna diArugge 1' altra , ed 
ambedue non poAono infieni AilAAere o reggere , il che 
non fi feorge in uno , che può rapprefentare più perfb> 
ne.diAintamente e difparatamente , o due olÀzj diflin- 
ti e feparati ) che non fieno diAruttivi T uno dell’ al* 
tro. VegganA gli Autori , che trattano dell’ incompatibi* 

lith de’ beneficj , e ’i Cano'nico de Luca de pìuralitate bo^ 

minìs legalis . 

Ma crefee Tempre più il^noAro argomento dall’ oAervarA 
U pratica .dell’ odierna difciplina , mercè la quale 
non fenza difeapito della noAra Religione fi ve- 
oggi giorno che tutto e quanto é commeAo 

di fpirituale e temporale al Vefeovo , tutto fi ri* 

mette all’opera de' Mini Ari Tuoi. Egli predica , ed aAol- 
ve i Penitenti , ma per alium : Egl’ iAruifee i fedéli del- 
la teorìa e moral pratica della Religione , efaraina, ed- 
àfcolta i concorA de’ BeneAcj , e delle Parocchie,raa per* 
alium: Egli dirime le controverfie EccleAaAiche, in fom- 
ina tutto opera , governa , e regge per mezzo di altre 
perfooe da lui foAituite e prelcelte • £ fol tanto egli 
perfonalmente efercita la funzion del Sacramento della 
conArmazione e degli ordini , p(^rchè vien’ ella proibiu 
•di fàrfi da’ Sacerdoti, febbene in quanto alla Crefìma A pof- 
fa amminiArare col proprio rito per difpenfa del Sommo 
PonteAce anche dai Preti, ficcome fu conceduto alli Sa- 
cerdoti ddla* Sardegna da Gregorio Magno, e leggcA 
nell’ EpiAola 27. dell’ iAeAb PonteAce al Libr. 3. Ed ec- 
co oggi giorno trasferendoA il Monaco o Regolare all’ 
ordinazion Vefeovile, ne ritrovali grand’impiego allegiato 
di peft e di cure, incontrando agio e tempo in mezzo 
alla fola vigilanza e fopraintendenza paAorale da poter 
confumare molte ore nelle orazioni , e contemplazioni 
del Cielo . Si ripu^ù dunque fciolto il Regolare fatto 


Veicovo ‘dal Vincòlo MooafHco'dtllsi’ jidwiRlly* perché di''” 
propia perfotu •mmioiftTerV V Ordifiakìon# ^ è <k<'Crefi>^ 
ma (■'pef cui talor» vengono'ibftituiti altri Vdfcoyi , 
non oftante che le ahre funfeioQt e cure dì lne^ 

tano in opera col niiniAero^degli altri? * ‘ *'*•’ ' * 

Ma qo^-non i ancor tempo dì ricorre tanti fparfi argomenti , ^ . 
cortvien combattere gli altri vani sferri de’ Vefeovì aweraf|. 

Or chi munto pottk con fpiritbfe coraggio opporci , che ' 
i Religiofi trarportandofi al Cberkato Secolare debbano in«v 
tra prendere una nuova Semola per^ i 'novelli Audj,che.? 
convengono agli Ecdefiaflicii^ e non 6 concedono ai Reli*’ 
gioii, onde facciaào una mataziMÉe 4i' Stato Mmpercioc^' 
chè primieramente K •Studj diverRj b*le «Kverfe leKeft»,. 
non fanno cambiamento di vita. Se un Matematico da’ {lu- 
di aftratti dell’ algebra e della geometria , fi trafponi 
allo Audio piano della Teok^fa pofitiva o della Gittrif> 
prudenza^ ceriameate fomirb H foo intendimento di nno-ì 
vi lumi di feieoza, aifacevóli al bisogno di qualche no- 
vello impiego. ^Ma chi mai ha penfato, che li medefi-> 
mi Studj , pofTono convenire agli EcclelìaAicì, non fi' 
concèdono ai Religiofi ? lo Audio de’ S.Padri , e de’ Canonsy 
della Teologia polemica e morale^ quello della Scoria Sacra ei'/r 
profana, 1’ altno de’Concilj, e hn’ anche lo Audio della A- 
lofofia , delle belle. lettere , dell’ iferizione , delle me-* 
daghe , e della critica , fervono non gik per un van’ 
ornamento ai Religiofi , ma perchè gli conduce alla per- 
fetta intelligenza della Sacra Scrittura , e delle antiche^ 
tradizioni ApoAoliche , delle quali fono depofitarj glit 
Concilj , ì Padri , e le Collezioni de’ Canoni QueAo lo- 
do ed ilIuAre argomento ha trattato il dotto Padre 
Mabiilon nel libro Stjuiih Monafticis . E òiò- fpecial- 
mente diciamo , che ha luogo in quelle Comunità 
che hanno pid connelTioas dell’ altre con il Chericato e ■ 
con il pubblico, come fono fra gli altri i rifpettabili Pa*- 
dri Teatini e Benedettini, i quali c^gidi Aorifeono nel- 
la cognizione pubblica delle feieoze Sacre e civili . N* è 
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ua* aifoiiMnto viw il tifpetuèUe Motìfignòf Vefcovo' di 
Mile«o .;4 ^uaii «jMado da.’ Cb»ft»uTe«itii fiUValla «k 
f^icua dignità di. quel valU0itno , Poatificato , vi portò 
“®8S** che adornano come tante preziofe gemme la- 
nobil Mitra : Che tutti acquiftati avea nella Religione co’ 
Audi pro^a^^i..<^ lingue orientali , della più purgata - 
Teologi^ |)cìeinipa e della fcienza piò ripofta <k:’ Sagri. 
Cupni ) e di altre antichità erudite ^ hccome dimollrano- 
le dotte opax file chiariflinae . „ 

E di fatti Calfipdoro avendo compofta utuLibraria numero» 
la. nei fuo -MonaAerio di Viviots, elbrcava i Tuoi Monaci 
allo Audio di tutte le Sagre fcienze . Tanto che i Reli- 
giofi fi fono légnaiati nello Audio de’ Conci! j e de’ Padri,' 
per apprendere ,i dogmi, e la dilbiplina della Chicla : ed 
è, Aato Si profo^o cale impegno, che fono giunti a for- , 
marne .Je>., eoHeeion t e raccolte , ficcome fono quelle di 
DkuHAp. Efiguo , di Reginone Abbate di Prom , di Ab* 
bone Abbati di, Fleiiry, e- ■di.-.Grazùmo Monaco doH’ Ab- 
badia. di S, Felice di Bologna", che compilò il celebre 
decreto, che <^gi corre fin’ anche nel foro per uno de’* 
cinque libri del dritto dell’economia canonica. 

Quai è adunque la traAnigrazione di Stato nella perfona 
del Monaco, che giungne al Vefeovato? I- Monaci pro- 
felTano' fra le altre S. Regole la vita caAa e la povertà , 
e gli Audj Sagri , e vivono nella comunità Religiofa , 
fenza polTedere cofa di proprio . I, Vefcovi vivon pur’ 
anche nella focietà EcclefiaAica del Cleto (ièb«e-eoU’ammi- 
nìArazion divilà de’ beni )«>e4éffiHr devtkio , fecondo' 1’ avvei^ 
timento di S.Paolei|.bteBdiEMÌ;dd^ ùjen dòterioa , e delia pu- 
rità de’ coAumi e della povertà/ dtfpenfimdo i Autti della 
Chiefa a beneficio de’ mifetabiii e delle Vedove, e vi- 
vendo colla criAiana frugalità e parfìmonia . Pervenen- 
do adunque -> i Monaci all’ ordine Vefeovile , non van- 
no .certamente a. prefederf a, qualche finanza dello Stato,, 
o’ ad un, 1^0 mantirao per trafportare le pellegrine 
merci in Àmejàca. Egli va ad.eforcitare i’ officio di Ve- 
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fcovo, che riJttcefi alla promozion del culto" dìvmo ^ ed a 
pafcere il gregge . Ma da quanto fi è detto ben fi fcor- 
ge, ch’cfii nella loro profefiion Religiofa gettano i fon- 
damenti , per COSI dire , ad efercitar pofcia a dovere e 
feconda i ftabilimenti de’ Canoni le cariche Ecclefiaftiche. 

E quind’ i favj Scrittori han formata la ragionatiflima di- 
fiinzions , che palla tra le regole monaftiche ripugnanti 
allo Stato Epifcopale , e quelle , che al medefimo Stato 
non ripugnano, anzi fono convenevoli e rifuonano in- 
fieme in fuave armonia . Forfè farh difconvenevole allo 
Stato di Vefcovo la cocolla o la tunica , o altra fotta d’abito 
del primier Ordine monadico . E ripugnerà forfè ancora 
l’abitazione d’una cellctta, ed ilfilenzio, ed altre fiffatte 
mortificazioni ed afprezze, e di tali oflervanze glielo difpenfe- 
rà un benigno probabilifta. Ma il voto folenne della po- 
yertk e della cafiità , il quale è indifpenfabiie per dritto 
divino, non fi ravvila punto difconvenevole, anzi che no 
a&cevole al novello Stato alTunto , ficcdme di fopra ve- 
demmo coUa pratica della Chiefa eccoli’ efempio di tanti 
SiVefcoyi : e perciò il Religiofo promofio nommai ne di- 
verrà libero, e difciolto ( fenza turbarli 1’ economia Sa- 
8*’* > ® Stato , e la 'quiete dèlie famiglie ) anche se ' 
giugnefle pofcia 'a fuperiori gradi della Gerarchia Bccle- 
fiaftica , cioè' di Arcivefcovo y Patriarca , Cardinale , e 
Papa. Aozi per fontenza di molti gravifiìmi Autori, che 
trattano della morale fana , e oon di quella rilaffata 
dal porniciofo probabili ffimo fofteiigono ,-che Reltgtofni 
promotus ad Epifcopatum fi non tenetur ad incedendum pg* 
defiery ad filentium y (5* ad fimiìia y tenetut tamerp ad 'fiati 
gellationes , ad je'funia y & ad fimilia qua prafcribuntuf 
a fuo injìituto , quia tatti reguls Jìatui affumpto non rC“ 
pa^ww.*Veggafi S. Thom. z. z. qusfl. art. 8.', 

od I dotti Saimaticefi nella» Teologia morale. Soltanto il 
voto dètf- obbedienza riraan fofpefo , perche il Religiofo 
è divenuto Padre e'Paftore ,' ficcbme fi avvera ben’ an- 
che nella perfoaà di un Monacò' ordinato Abbate. ; di 
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cui anche dicefi ) che ha cura delle anime /ed il Gover» 
jio fuo è monarchico , feben temperato di ariilocrazia . 
Van-efpen p. i. th. gì. cap, IV» , ^ 

Sar^ poi fiomachevole il fentire , che nella prefente Conflitti 
zione fia convenevole , anzi neceflarioal Vefcovo il fafto« 
fo maotenùncnto , la.meolà lauta , laTervith numerosi 
^ brille , il trattare > e negoziare nel Mondo 4 L’abu* 

10 non farli cangiar mai, le cofe legitimamente , e qua- 
lunque coihimanza , che s’ introduca nella -^Chiefa , di 
corrotta difciplina, e fi tollerafie, non potrà mai fcior- 
re quelle obbligazioni , • che difcendono da dritto divitm: 

11 quale non ammette riguardi umani, ne ftà foggetto alle 
varie fafi de’cofiumi de’ Popoli .0 delle Nazioni . Nel Deu- 
teronomio cap. 23. comao^ Iddio. Cum votnm voverit 
Dìo tuo y non tardabU rtddere ...... qmd fi moratus 

fueris , reputabìtur tibi in peccatum . £ S. Paolo nel^ 
ICpilioU I. a Timoteo cap, 5. dichiara / babentes dam- 
natioaem , quìa primam fidam irvitam fettrmtt . Le . quali 
parole dell' Appofiolo furono intefe dal Concilio Car- 
taginefe 4. X04., e dal Toletano 4. cap, 55. delle 

Vedove, che violarono il fantilfimo voto della callità . v 

Cià abbiamo veduto 6 n qui, che la pratica coftaote, della 
Òhie^ primitiva , gli efempj de’ S- Vefeovi Greci< e 
patini, gli fiabilimenti de’ Sagri Canoni da per tutto fpi-’ 
rano le mafilme della confonanna della vita Religiofa col 
Cherlcaco.Ed invero Giuhniano nelle Tue Novelle, e nel 
Codice parla comef.una j^ti(i4^,4 tempi* 

che i Vefeovi qj(|h dhl Clero , o tratti dal 

Chiofiro...G^ non fi tralafci ; 4 i confiderare, che non fo- 
no già ^iabiti, nè i recinti de’ Chiofiri, che formano ridi- 
luto monadico, ma le Regole, che li danno la vita e' 
lo fpirito. Q,uede pc)ì, e fpeci^mente le fondamentali fi 
podbno oITervare anche fuori di quelle mura. H pafiàre al 
Secolo, non è un fciogUmenco degli eifeoziaU oblighi della 
Religione; ì quali. finalmente hiron comuni a tutt’i Cri- 
diani de’ primi Secoli della (j^hÌ0r«iC pur-, viveau nel Ss-. 

co- 


« 


Oioiiij -:i iiyCoogU 


( XXXIII ) 

colo. I Cavalieri Gerofolimitani fono véri Monaci, liga^ 
ti da’ tre voti iolenni del monachifmo E pure iiienaa 
la lor vita fuori del Chioftro, ed in mezzo la Società e 
fello del Moudo, fenza goderne i dritti di Cittadini . 
Anzi fembrano allontanarfi dalla mitezza Evangelica, fo- 
iennizzando il terribile e <]uarto voto , fondato fullo ipar^ 
gimento del Sangue umano ; maneggiando armi , e ci* 
gnendo fpada militare. E ciò non oilante vengono riputa- 
ti veri Monaci , e pofleggono benefici regolari' di Com- • 
menda e Baliagifa differenza di altre religioni militari, i- 
come quelle in Italia di S. Maurizio, di S. Lazzaro, e di 
S.Stefaoo, quantunque ofiervino un pio e lodevole infti- 
tuto , approvato dal Papa , vere però non fono Religioni 
regolari, perche non profelTano i tre folenni voti. Veggafi’l 
Cardinal de Luca in adnot. ad S.C.TS)'E(cmm3iì venilfero 
difpenfati per qualche urgente publica caufa dal voto della 

. callità , per contrarre il maritai nodo, non s’ intendan . pe- 
rò difpenfati dall’ altro della povertà Religiofa , che U 
ritiene ftretti e ligati. 

i. Monaci efpulfi ,. come incorreggibili , dalla Religione 
anche con legitima fentenza, giulla 1’ avvifo di tutti gli 
Autori, rimangono tuttavia obbligati aU’olfervanza degli 
voti folenni : Che fe fi fofpende quello dell’ obbedienza 
per tale accidente, non poflbno però eftinguerfi gli altri 
due, ond’è obbligato ad oflervar la vita celibe e cada, 
e la povertà infieme,-per modo che non mai riacqui- 
fla il dominio de’ beni lafciati , nè può alli nuovi afpi- 
rare. Il Monaco aCTunto al Chericato Secolare, o al Ve- 
dovato, fe tediato del novello pefo aggiunto ritorna ( fio- 
come ben lo può fare, anzi ripalfar’ indi di bel nuovo al- 
la Chiefa, per lo ftabilimento de’ canoni, al rapporto di 

■“ "Van-cfpen in oper, pojìbum, Scbol. in Can, Sj>nod. Conjìan. 
fai. 37 p. ) alle Religiofe mura dell’ antico filo Chioftro, 
viene ammclfo, ma non è tenuto a fpiegar di nuovo i 
folenni voti, ne a trattenerli frai difaggi del tempo dello 

E fpri- 
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iprImprito> ch$ 4 f{f approvazione lì appella. Che cer- 
tamenre larebhe tenuto di celebrar quelli , e foggiacele a 
quello^ fe mai i primieri fuol voti della vita nionaflìca 
coirafcenfione al Cbericato, o ali’ordinazion Vefcovile fi 
fufl'ero aboliti ed eilinti . Se un Vefcovo fufle tralportato 
da qualche coni un debolezza , peccherebbe ancora cantra 
vo/u)ti Cafiitatis della Religióne. Vegganiì fra gli altri li 
DottiiTinii Salmaticefi nella Teologia morale troH. 

5. de fiatu Religiofo cap. 5. §. z. 

Tutte refpofte ragioni a noi fembrano, fe perduto non al>- 
biamo Tufo del raziocinio, così chiare ed evidenti, che 
ponòno convincere .lio’anche o perfuadere un’oflinato Pir- 
roniJla . 

Ma foggiungiarao qu^ delle uniformi autorità de' graviffimi 
Scrittori, li quali recano in mezzo la cennata collante 
dottrina , come approvata ancora dal giudizio di tutti li 
Santi Vefcovi. E fra di molti fentiamo un iftcflb Vefco* . 
YO Regolare , come ragiona , eh’ è il Vefcovo Lucarino 
in lib. de Epifeopo Regulari fol. 20Z. , dove coll’ autorità 
dell’Arcivefcovo S. Toinafo di Villanova e di tute’ i San- i* 
ti Vefcovi Regolari e di S.'Tomafo d’ Aquino , Bar- 
bofa , Navarro , Cardinal Lugo , ed altri Canonici e 
Teologi, e colle decilioni delia Rota Romana fcrive cofs't, 
pemmeno efcludendone il VERISSIMA SENTEN- 

TI A EST, OMNIUM SANCTORUM EPISCOPO RUM 
REGULARIUM JUDICIO COMPROBATA, EPISCCh 
FORUM REGULAREMJN STATO EPISCOPALI 
PERSISTERE PAUPEREM EX VOTO IN SUA PRO- 
FESSIONE EMISSO , unum prò omnibus judicium addu- 
cafjir , quod tulit S. Thomas de Villanova Archiepiftoput 
Regularis, tó" i>abetM\cap. 2. Vita eius fub bis ver bis : Io 
fan frate , che ho profefjato povertà , e fuori di quello 
che io ho tli necejfità per il mio fofìentamento , tutto il, 
1(^0 è de' poveri . H<£c eadem fententia ab omnibus Dolioribus, 
4tiam ab bi}^ qui nokis adverfantur, traditur taaquam ruta Ò" 



Digitized by Google 


( XXXV ) 

fetfuenda . Dico ergo , Ègifcopum Regularum ET lAM SUM- 
MUM PONTJFICEM non effe in voto pavpertatis difpen- 
fatum. ^uod primo confiat , quia buiulmodi Religiofus in 
ftatu Epijcopali^ & ET lAM PAPALI remanet ejfentialiter 
ReiigiofuSy ut fupra diiìum ejì , ergo non intelligitur in -uo- 
to paupertatis di/penfatus . Praterea cum Religiofus pro- 
prium nullo modo babere poffit^ ut dicit S.Tbomas difl.i 
ìB^.art. S." ad tertium^in ilio ftatm ^ in quo remanet effen- 
tialiter Religiofui, adbuc Pauper ejjentialttet perjeveraty S. 
Tbom. qui confìanti ffimt ubique defenàit votum paupertatis 
in Epijcopo Regulan perfi/ìere,ifubferibunt fere omnes gra- 
viores Theologi , quos videro licer allegatot a Suarex. de 
Relig. to. tra(ì. 8. lib. 3. cap. 16, Sanebex ubi fup.n. 
7. Barbofa de offic, Ep. par. i. tit. i. cap. 4. ». 12. , (S* 
par. 3. allegar. Diana precipue p. 2. refol. loi. j 

quibus addo Card. Lugo refp. maral, lib. 3. difp. 12. a ». 
16.ROTA ROMANA SMPIUS DEC ID. VOTUM PAU- 
PERTATIS IN EPISCOPO REGOLARI EXTJN- 
CTUM NON ESSE , ut Barbofa ubi fupra tejiatur , CT 
dare pater eu decif. 115. recent. tom. 2, par. 4,, ubi dixit 
Epifeopum Regularem non pojjje proprium babere y nec fibb 
acqui rere . 

Navarro in com. 2. de Aeg. ». i7.d^o aver' infegnata l’iflef- 
fa dottrina, foggiugne, dari pojfe caufas urgente! y quibus 
motus Summus Pomtfex difpenjare pojjit cum Religiofo fu- 
per voto cafiitatis , verum nunquam- dabimui talas oaufas ad 
dtjpcnjandum cum eodem fuper voto paupertatis , quia fuf- 
feit ut et concedatur piena adminijìratio fine dominio. 

Il Cardinal Petra nel Comento alle Bolle Apodolichc tom. 
j. fol. ipp. ufque ad 297. dìHui'amente colla ragione , e 
colla feorta di Fagnaao e di altri gravitimi CanonilU a 
T eologi difeute il preiente arttcela a favtwe de’ voti tc-\ 
gplari, che remino imii^Dfe bili nel Vefeovo; lalcù 
più luogo a dubitarne , rifpondendo a tutte le contrarie 
obbjeuoBÌ,wz’ in parte ci previene nella vera ^icgaaioae 
« . . £ a del 
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ilei am.flatuttm) : fpecialmenre al : ^od vero ntc Pontì- 
ficis difpen/atione Regulares promoti a /ttgo Religio/o folvan^ 
tur , inferius probabo ; idtfue etinm patet e» flylo , & ratio 
fuadet ^ cum Papa^ ejjentialia vota Religiofum confìmtentia^ 
dubium efl apud aliquota an iiceat difpeufere . Sed ft licet , 
certum efi fere apud omnet > quod eident non fu fas , nifi 
tn gravtjjima , & ur genti (ftma caufa commutare , vel di- 
fpenfare y ad quod Jatis e(t allegare doSliJfttnunt- Fagnan, in 
cap. cum Monajìerium n. l, ad ój. cum feq, de ftatu Mo- 
' nacb.y Ò" optime ratiocinatur laudantus Pajfarin. loi. qu(t 
non ita frequenter efì concedenda j ut frepiffime regulariun» 
promotio contingit , 

Kec etiam a }ure bac difpen/atione potiuntur RegtJnreSy en 
quo dignitate Epi /copali decorantur , quamvis multi DD. 
qttos refert Diana par, 3. tra£l. 2. refol, 104. contrariam 
fentcntiam tenentes y eam probare conentur ex Can. fiatu~‘ 
rum i%,queejì.làbi\ Monacbus quem ele£lto Canonica a }ugo 
3/lonaJìicet Regula abfolvity & Sacra ordinario de Monacbo 
Epifcopum facit : Nam difpo fitto buìm rexfus ex ver bis - 
fugo monajìtca Regulét abjolvit , ultra plura commenta 
qua ad nofìrum fetìjum aptantur , efi tantum trabenda qttoad 
incompatibilia Regularis d'ifciplina cum foUicitudine pa- 
Jìorali y ut docuerunt S, Tb. in citato art. 8. Arcbidiac,\.ii 
cit, cap. Jiatutum n. 2. y Ù" citatis Lezana , Sancbez , 
aliifque tenet Barbo fa de Offic. . Epifcopi par, 1 . tit. i. 
cap. 4. ». 24. & 15. quo Jìante y non fubvertitur firmata 
conclufio j cum qute ejfentialiter Religiofum- conflituunt y ta- 
lem imompoffibilitatem non inducant y ut inferius dicam, ver- 
ba autem diéfi Canonis de Monacbo Epifcopum facit y ne I 
quidem important commutationem proprio acceptam vocabuloy 
qua defìruBa priori forma prorfus quid diverfum conflituì- 
tur ..... Sed prior flatus in Epifcopo Regulari non de- 
fìruitury ut concludunt Bordon, cit. cotttrov, 15.». S.yPaf- 
fartn. cit. n. 174. 

£d al num. 28. foggiugne rifteflo EminentUIìmo Scrittori: 

- i* M^r>- . 
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Merito éutem dinimus^quod RegularU Praful per fuam pro- 
motìotiem Itberatur a Relij^iofis obftrvanùh^ quee Jìatui Epì- 
fcopttli repus^nant , rum e» natura rei , ut eubloravit S.Gre- 
gorìtts rel/ttus in cati, 2i. J( 5 . quxjì, l» nemo poffit Eccle* 
fiajiìcìs obfervantìis defervire, & in monaftica Regula ordi- 
nate perfìjìere : proìndeque talem difpen^ationem quam tu- 
plicite D. Tbonu ex cit. can. flatutum educit y ex ipfamet 
iegitima promotione pariter con/equitur , cum eo ipfo cer^ 
jeatur a vinculis & obflaculisy qua eundem impediunt to ' 
officio rollato, tacite etiem folutus , ( 5 * difpenjatus, ut fune 
cajus in leg. Imperiali Cod. de nuptiis leg. quidem ff. de 
re judic, leg. idem Ulpianus ff. de eucuf tutor , & firmat 
Abbai in cap. 5. n. 4. de Cler. Con/ug. Fagnan. cap. cum 
pridem n. 145. de pabiìs Card.de Luca de Benef. difc. 45. 
«. 1 2. Pari], de reftgnat.Ub. 4. queft. 3. n. 54. . Iftiufmodi vero 
Regulares obfervautia , qua hac dijpenfatione tolluntur, fpe- 
cificantur a D. Thom. in citai art, 8. tum in folitudine , 
& ftlentioytum in abjìnicntiii ,0" vigiliis gravibui t^c. 

Ed al n.^p.: Hit autem Regularibus objervantìis , qua nec di- 
gnittttem Epifcopalem dedecent , nec officium ìmpedmnt , Re- 
ligiofus etìam promotui objìrìngitur . Auilore enim Innoc.i.in 
epijìola lutd Epifeopum Rotbomagen. cap.io.relata in can.^ 
16. quaft. l. Sancitur de Monacbit , qui diu moruntei to 
Monafìeriis , ft pofìea ad Clericatus ordinem pervenerint , 
Jìatuimus y non debere eos a Priori propofxto deviare , is 
enim ftcut in Mona/lerio juit , & quod diu fervavie , id 
in meliori gradu pofitus amittere non debet . Et banc con- 
ci ufionem communi ter DD. tenent , quoi refert,& fequitur 
Barboja in di£Ìo can. Jìatutum n. 3. 0* de jur. Ecclef. cit. 
cap. 8. n. 131. , (T de officio Epifeopi part. i. tit. i.cap^ 
4. ». I. Tamburrin, de jur. Abbai, tom. di fpenf. ■^.quajì. 

p. ». 4. y. y latiffime P^ffarin. in diBo art. 8. ». 1 1 6, 

Ed al n.j^.iHinc autem de/cedendo ad tria vota cajìitatis fei- 
licet y obedientia , & paupertatis , quia dìuimus , quod Regu- 
larit Antijìes remaneat ejjentialiter Religiofus , RECTE 

CON- , 
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CONSEQUITUR , QUOD A PR^EDlCtlS VOTIS* 
PER HUJUSDEM PROMOTIONEM NON EXAU- 
CTORETUR, UT INFRA DE SJNGULIS; IDEO SI. 
DIMISSO PONTIFICATU AD CLAUSTRA REDIE-‘ 
KIT, NOVA VOTA EMITTERE NON DEBET , 
ut probar Bordo», controverf. 15. ». 5. e» doóhina Sancòe» 
lib. ó. capm ». J r« 

Aggiunga fi r autorevole dottrina del dotto Canonico Fran- 
ccfcoTonduto Sanlegerio, il quale nelle rifoluzioni bene- 
ficiali par. I. cap. top. trattando il punto, fe il Regolare 
innalzato al Veicovato polla godere de’beneficj fecolari, e 
rifolve che no, per la fola ragione, che tal Vefcovo non 
può avvalerfi del poftlmiinio , mentre rimane obbligato 
a’voti foftanziali della Religione, e perciò reità Monaco, 
a cui per difpolìzion de'Canoni fi polTono conferire i Re- 
golari, ma non gik Secolari beneficj. Eccone le decifive 
parole al n.6. : Aherum impeti imentum conjtjìit in n, quoti 
cuf» ipfe Epifcopus Rap^ularis effet ^ non poterai benrficium 
obtinere Seecuìare : juxta Regulam , qua vult , quod beneficia 
Regularia Regularibus ^ Stecularia Sacuìaribus conferantur : 
cap. cum de beneficio de prtebend. in 6. 

Sì -quidem Regulares ad Epifcopatum ajjumpti non anùttunt 
effcntiaìia , (T fubjìantialia Religioni! , Hofììen. in cap. Cle- 
rici 15. de vita , Ù" bonefì. Cleric.^ DISPEKSANTUR 
EN/M DUMTAXAT A SILENTIO J EJUNiO , AB- 
STINENT/JS , & ALIIS SJMlLlBUS AUSTERJTA- 
TIBUS VITM RELIGIOSM ; SED ^UOAD VOTA 
SUBSTANTIALIA SEMPER REMANENT OBLIGA- 
Tly ET SEMPER REMASENE MONACHI ET RE^ 
LIGIOSI: ut notai , & enplicat Barbo/, de Epif copii tit.l, 
eap. 4. w. II. & Jequentìb. 

Ed in quanti agli Giurifperiti , coltoro s’ uniformati catti 
all’ iftelTe mallime Canoniche, ficcotne lo vedremo nel I 
capo 3. Intanto non ci rincrefca di recar l’ autorità di 
Antonio Pellegrino de ture fife. lib. 3. tit. 14. conci. 13., 
ibi.* Fratres Minore! funt Capace! Dignitatum , ideo prò- 

mo- 
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nwbhtur Mi EPISCOPATUSy ET CARDW4E4TUS, 
tMp, nmliut ie eleB. in 6, NON TAMEN SIC ASSUN- 
TI , SUNT CAPACES BONORUM„^JA NULLA 
DICN1TA5 LIBERAT MONACHUM A SUBSTAN- 
TIALIBUS REGUL/E, Duenai pojl alios regni. 381 . 
p. ampliar. 





Si fpiegano ì paffi di S.GiroJamo. nelle pillole^ 
fcritte ad Eliodoro , ed a RulìicoMónaci. 

^ i cneduro, per fitiiard il difpenito aHunto v'ello rclu< 
j glimento de’, voti folenni colla promozione alU dignità 
Ecclefiaflica , di ricorrere all’ efpoiie lettere di $. Giro- 
lamo. Il quale nella prima .(critta ad Eliodoro TinGnua 
cosi: ^Mod fi te quoque ad ordinem cUricorum pia jra- 
twm blandìmetaa failicitant ) GAUDEBO DE ASCENSUy 
SED TIMEBO DE LAPSU. -ÌÌ9lÌ3L G^oada Icriva aU’ 
altro Monaco' : Cum ad perfeBam gratem veneris , & 
vel Popuhtt vai Pontifen CivitatU in Clerunt elegerìt y 
AGITO ^JE CLERI. SUNT y ET JNTER JPSOS 
SECTARÈ -ìAELIORES ) quia' in' ornai canditione Ò' 
grada optimis minat funt p^ma. Ma, cbi non sa nella Ilo* 
ria de’PP. ) che SXjiroiamo fuaflat portato per la vita Mo- 
nallica e fblitaria. Fatti molti via gg i, fì rinièrrò neirere- 
mo delia Siria : Fu ordinato Sacerdote da Paolino VePco 
vo d> Antiochia, ma non volle efler intitolato a veruna 
Gbiela, d’onde ebbe origine, la favola* di aver rinunziato 
la dignità Cardioalizìa . Si portò in Roma. a tempo del 
Papa Damafo , dopo la di cui morte particoii , ritornò 
nella Siria: e vifitàti molti Monalleri dall’ Egitto , fìaat* 
mente 'carico d’anni, e 'di fatiche letterarie mori m un 
Chioliro di Betlem. Scri 6 Te dagh ,ert mr molte lettere, frtgr 
glande fempoc cti «tycomì k vitaReligtoTa, ccm elaggerarf 

i pe- 


i pericoli e le gravi dlfiìcoltli che Incontra il Chericato, <lel 
di cui cfercizio Tempre fu fchivo e lontano. Tutte le lue 
lettere ripiene di eloquenti efpreflìoni ( raccolte da Pietro Ca- 
nilìo ) fono un vivo argomento del fuo carattere. Ad Eliodor® 
dice, che Clerici pnfcunt o\ies.^ego pafcor: Indi l’efortaa temere 
dell’ordine Chericale come grave ed onerofo,in cui comprend’ 
•Ipredàmente il Vefcovato : ^uod fi te quoque ad eun~ 
denì ordinem Pia Fratrum blandimenta follicitant^ gaudebo 
de afcenfu , timebo de lapfu y qui Epi/copatum dejiderat y 
banum opus defiderat'. Scimus iftay fed junge quod fequitur, 
Opportet autem buju/modi irreprenfibilem ejje fobrium pudì- 
eutriy prudenterrty ornatumy Hofpitalem , docibilemy non vio- 
lentumy non percujfiorem , fed modeftum (Tc. Ecco l’intiero 
contcfto, che reca la vera intelligenza al fenfo delle prece- ' 
denti parole. Si può mai penfare che S. Girolamo voglia' 
additare con quello tuono , che’l Chericato dillrugga la 
flato Monadico? Ma piò rodo, che’l Monaco aggravigli 
fuoi omeri di nuove pefantidiroe cure. - 
Nell’altra lettera, che fcrive./» Ruftico lo idruifce della ma- 
niera , come indituir polla una vita perfetta e degna di 
un Monaco. Indi parla dell’Ordine Chericale, e di alcu- 
tii Chetici viziofi, li quali in vece di attendere al Mini- 
fiero Eccledadico fruuntur fuis rebus y adeunt balnea , <Jf 
unguenta non fpernunK E fe gli venilfe il defio d’incarami- 
narfi per quello dato, gli prefcrive, che pria fe ne fac- 
cia il merito.- Indi eletto, .didimpegni gli doveri delChe- 
rico , e fegua l’eferapio delli piò onedi e migliori , giac- 
che in tutt’ i gradi fi ritrova la vinò, e’I vizio : ITA 
ERGO AGEy ET VIVE IN MONASTERIOy UT CLE- 
RICUS ESSE MERE ARIS, UT ADOLESCENTI A M 
TUAM NULLA SORDE COMMACULES , CUM AD 
PERFECTAM jETATEM VENERISy ET TE VEL 
POPULUS y VEL PONTIFEX CJVITATIS IN CLE- 
RUM ELEGERIT , AGITO CLERICI SUNTy 

ET INTER IPSOS SECTARE MEUOR£S (!^c. Adunq ue 
in fenfo di S. Girolamo i Monallcri fono^anti Seminar] de’ Pre- 
ti, 
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t/,ede’Vefcovi. E dov’c,che taluno confagrato aU’Altare refH 
fciolto dal propnfito della Monallica proreffione ? Il Monaco 
viene elbrtato, ch’eletto Cherico non ne trafcurile 
funzioni ed i doveri dell’ordine , cosi che imiti le orme 
dell! buoni Ecciefunici, e fugga quelle dei fcorretti e liber- 
tini, chedivertonfia’bagni, e fi pulifcono di lafcivi unguenti. 
Quello è il genuino ienib di S.Girolamo, che fi fa chiaro é 
precifo dall’ intiero periodo . Ed interpetrandofi il contra- 
rio, fi farebbe incorrere il S.Padre nella critica poco rifpet- 
tofa di Francefco le Courayer dotto Teologo dell’ Uni- 
verfità d’Oxfort , che dice , che di quejìo Scrittore no» 
è da poter fene troppo fidare a motivo del bollore di fua fan- 
rafia , cbe fpcjfe fiate li fa efagerar le cofe y e Io fa piut- 
tofto declamare da oratore, cbe ragionar da filofofo . Bensì 
rideflb S.Padre nella lettera a Nepoziano nipote di Elio- 
doro dichiara , che quanto avea fcritto a Tuo zio per la 
lontananza del Monaco dal Chericato fecolare, efpofto ai 
pericoli del Mondo, era ftato un primo empito di paflìo- 
_ ne inverfo dell’eremo : accefa nella fua prima verd’età, 
per frenarne la vivezza del fangue: E che avea adorna- 
ta quell’opera più torto di ricercati fiori di eloquenza, che 
di lodi argomenti/ BUM ESSEM ADOLESCENS , IMO 
PENE PUER, ET PRIMOS IMPETUS LASCIVEN- 
T/S JETATIS EREMI DURITI A REFR/ENAREM, 
SCRIPSI AD AVUNCULUM TUUM S.HELIODORUM 
EXORTATORIAM EPISTOLAM,PLENAM LACRf- 
MIS ^UERIMONIIS^E, ET ^UJE DESERTI SODA- 
* LIS MONSTRARET AFFECTUM.SED INILLO OPE- 
RE PRO m'ATE TUNC LUSIMUS,ET CALENTIBUS 
ADHUC RETHORUM STUDIIS , AT^E DOCTRI- 
NIS, ^JEDAM SCOLASTICO FLOREÌìEPJNXlMUS. 
Indi favellando del Monacato e dello ftato Chericale, n’efpri- 
me chiaramente la confonanza eT fagro innefto cosi/ In 
Monacbisy (T Clericis Sacerdotium propofito, & propofitum Sa- 
cerdotio ornatur. 
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per ’la Chiefa, dieendo, id eft Ecclefi^ fua . Adunque C» 
tal Vefcovo fa degli acquifti ftranieri in benefitio della 
novella Chiefa) a cui viene incardinare, egli è forza didt- 
re , che non acquiflando per utile e proprio coniiodo, 
debba giudicarfi ligato ancora a’fondamentali voti Mona* 
Ilici . In quella mutazione di grado e traslazione viene, 
attento ’l cennato Uabilimento Canonico, a fuccedere la 
Chiefa /urg imhulatigfits , e non già ’lMonallero, perchq 
colui defùt. effe filius tllius Monafterti. Siccome, fe taluno 
viene trasferito da una Chiefe ad un’altra, niente ha piìv 
di comune colla prima , fecondo delìni il Concilio Cai* 
cedonefe regiOrato prelfo Graziano cauf.zi.Cau,i.qu.i. 

Violenta poi farebbe la fpiegazione , che’l citato Canone 
per TacquiUo a prò della Chiefa parli, di quelli , che fi 
fanno dal Vefcoyoda’fruttie rendite della Chiefa iflefsa,ocha 
per con templazion della medelima pervengono.Imperciocchfi 
non farebbe la ragione del Canone cornfpondentc al cafo 
dei dritto di vendicar l’eredità paterna : la quale nell* 
originaria natura non ha rapporto alcuno co’ beni della 
Chiefa. E di fatti Graziano prima di traferivere il Cano- 
ne, forma la quillione con tai termini: ^aritur pnmo^am 
Monafeerium poffit petere^ qux ab Bpifeapo acquieta funf. 
Et an Epiffopahs EccUfta poffit fibL vendicare^ .qua Mona* 
fterio fuerunt tradita . £d indi foggiugne , che tal qui- 
llione fu terminau ncLConcilio diAl^hein col fuccenn^.* 
to Canone. Ecco fi vede chiaramente, che la quillion full* 
eredità paterna vien propoda in linea di acquido , o jk. 
prò del Monadero o della Chiefa, e non già ne’ termini 
di prerefa utilità comodo o dominio a prò del Monaco 
ordinato Vefcovo. 

Nè punto diverfi fono i fe.nfi della Chiofa: Certum eft 

dice ) mt quandtu eft Abbai, vefMonacb\ts in Alona/tfrìo,^ 
ipfe acquirit , fed quicquid acquirir faSus Epifeopus ,, 
acquint Epifeopaiì Ecciejia abjolvitur ab 

obeàtentia , cum fu failus de ^fUio Fatar, item a Monaca- 
li Reputa in /efuniit, vÌmIus C" mdo cantandi , & ftìflt- 
tic . . . .yadapeiautla feguenteoppc|ìzi'one;che ^o> 

bi feoda: éaredttotem veadicatqtrgo potejt fAera pròprfifin^ 

cttm tamem quod effq^ ^ipn 
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trM de ftatu Monacborum cum ad Monafterium in fine. SED 
Die SIBI,IDE 5 TT ECCLESIìE SU^. E più chiaro fi rende 
ilno'ftrofentimentoda quello,che fi propone alla parola refù- 
rw/7r.Laonde fiamocoftretti a conchiudere, che il Regolare con- 
lagrato Vefeovo per i dritti fucceflbrj, chea lui fi deferi- 
rono in tempo dello fiato Vefeovile , come eh’ egli nel- 
lo fieflb tempo rimane Monaco, vi fuccede laChiefaqual 
novello Altare a cui è intitolato, e non gik il Monafiero, 
da cui è legittimamente ufeito ; Ma fe in tempo del Mona- 
cato avefie fatto rifiuto , o donazione de’fuoi beni pre- 
fenti c futuri, vi fuccederebbero certamente i rinunziata- 
rj in luogo del Monafiero e della Chiefa . Ma di ciò fa- 
rem parola nel terzo capo. 

Quefia Tana interpretazion della Chiofa uniforme alloSpirito della 
difciplina e del diritto pubblico, e al dettame de’PP.e de’Ca- 
noni rammentati nel cap.i.^ è fiata feguitata da tutt’iCano- 
nifti antichi e moderni, Teologi, Giurifperiti , Santi Dottori 
c Vefeovi, e dai Magifirati di Europa; che farebbe tef- 
ferc un lungo Catalogo in annoverarli ; come fono l’ Ar- 
cidiacono , r Ofiienfe , Torrecremata , Barbofa , la Rota 
Romana, Capone, Paflerino, Leflio, Azorio, S. Tomafo 
d’ Aquino, S. Bonaventura, S. Tomafo di Villanova, il 
Vefeovo Lucarino, Tqmafino, Fagnano, Efiio , e tanti e 
tanti altri. E fra tutti farh prezzo dell’opera efporre la 
concorde autorità del Cardinal Petra nel ìuc^o citato al 
tom, 3. fag. ip5?. w. il quale fcrive cos^ ; Sed etiam 
poftta ipfius Canonis exijìentta , in nojlrts terminif militat , 
quod falicet in incomp(^bUihus Religioja ob/ervanfia cum 
Epifcopali Statu Regularis Praful per bujufmodi promotio- 
nem dumtaxat abfoivatur : fed vota folemnia , ac Deo prò- 

qua Regularem conflituunt ^ firma remanent y nec pò- . 
tejl ìllis d't/penfari &c. E nella pag. 337.». 34. più chia- 
ramente fi fpiega; che ’l can. liberi ’l Vefeovo dal giogo 
monafiico dtfciplinam GT ius Monajìeriiy ma non già 
in quanto al vincolo folenne ed all’incapacità di pofiedere e df 
acquifiare ; ibi : Habilitas ad fuccedendum EST NON RE- 
SPECTU SUI, SED ECCLESI.®, ut notat GloJ.ìbìd,verf.fibi 
èn fineyVT licer ipfe poffit adire y cumvideatur babìUtatus uri» s 
Citar, dec.t 1 5. , èabet rame» velUj & Italie in utilibusy non 
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"vero in praiudict/tlìbus , ut notat ad rem P^Jfer.cit.»,ior.\ 
tir Jìc nequit prétjudtcare repudiando^ quia proprìetas non eji 
fua ^ fed Eeclejiie. Et quoad aditionem^ ECCLESIA IPSA 
POTEST ETIAM ADIRE, ET AGERE PRO IMMIS- 
SIONE AD INSTAR MONASTERII, àlias dìni prò 
Monacbo’j nam & fi in utroque caju nec Monajìerium ^ nec 
Ecclefta fcripti baredii nomen obtineat^tamen ex legis inter- 
pretatione babet eundem cffedum .Pa/farin.cit,n,ioi.Ò‘ acjy. 
Capon.tom.2, difcept.py. n.14. Barbo/, cìt. alleg.l\^.n.i%.^ 
Ù" fequ. ....... ^otiefcumque autem Ercle/uf enclufo 

Monafìerio fuccedere debeaty dubìtarì poteji^ an iftud tus cont- 
petat Ecclefia ' Jìatim fequuta elezione Regularis ad Ep'f 
fcopatum ^ fiiie potius requiratur ifus confirmatio , (ir ade- 
prio poj/e^onis Eptfcopatus . Et dkendum eft^ attendendum 
ej/e tempus cottfirmationis , quia tunc Epifcopus folvitur 
a fugo Regulari ^ ut notant ÙD.apud Barbo/, cit. cafi. Jìa- 
tutum fi. iS./ed (i Epi/copus renuncìaverit Bpi/copatut j 
vel fit titularìs y /uccedit Ecclefia Romana uti univer/alis. 
Barbo/, cit. alleg. 114. n. 30. & 31. Capo», cit. n. 34. 
& n. 3 < 5 . . nunqùam tamen bona /peBant ad Monafterìum , 
cum liberàtut extitit irrevocabiliter ab e/us fugo quoad rus 
Monq/ìerii. 

Il gran' Toraafinl de di/cipl. Eccìef. p. t.- K k. 3. ctp. 13Ì 
iR. rappÒTtando ‘là difcìplina Canonica intorno a»Mo* 
nacì^eftinati 'ài Sacerdozio diftingue da quei , che vivo- 
no nella ftefla Comunità, gli altri che n’ cfcono per at- 
tendere alla cura di Parochi o di Vcfcovi . In quanto ai 
primi , dice , che ffon enimuntnr a /amiliaribus vinculis & 
fundionibus òHòrum Monacorum. I fecondi eximuntur prio- 
ribus nenìbusy ma ' però ( immediatamente foggiugne ) 
quantum Hit Clerìcalt^ Mirtifterio adper/amur. Giacche ri- 
Ipetto ai vincoli della profeflione mendacij/tmum praiudi- 
cium efi , Monàcos ' ofdinatìone Clericali quafi emancipato s 

Ma forfè fi penferà da taluno , che ’l Canone fi»utum ueU’ 
obligo della reiTituzion de’ l^nt , facendo menzione degli 
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jintichi Sagri Canoni >ìd feguito de’^uali tutti gli acqui- 
ili, che fi fanno dal Vefcovo per riguardo della Chiei^ 
o de’ Tuoi frutti, a lei fi appartengono, non pofTa rìfe* 
jrirfi all’ eredità paterna del Vefcovo , come roba patri» 
jnoniale , che acquila a fuo prò per farne quell’ ufo , eh* 
li piace, fecondo il permelTo delle leggi e degli Cand* 
ni fiefiì ; e perciò debba riferirli all! beni EcclefialUcj 
de’ quali il Vefcovo n’ha il dominio cum onere rejìituenai 
alia Chiefa. Ma npi,. rifpondendo fempre più con chiarezza 
diciaqio , che non può darfi firavaganza più indgne di 
quella. Imperciocché tanto in tempo della comunità del 
Clero, .quanto dopo la divifion'de’ beni della Chiefa lono 
Itati ferapre i Vefeovi riputatf fempllci Araminiftratori, no» 
ffiendpfi mai cangiata la natura di quelli , Can.Epifc.cnru 
Ecclef iz. ElJC'an.fme erteeptione eaà. quafl, 

t. . Kè fi pc£ tuu’ i Scpoli della Chiefa que- 

lla nuova malfima , che i Vefeovi acquiftino il dominio 
della roba Ecciefiallica gol pefo*^di reilitulrU.pofcja alla 
Chiefa ifteffa. 

Dove mai fi è letto quello immaginario fedecommeffb Et* 
ciefiailico? Or quella iar a, dunque, fe. non c’ingannamp^ • 
la vera cfpofizione del controvertilo Canone , come; con- 
ibna alla ragione,, ed aUe_jna(Iim« Canonie^ 11 Cano- - 
ne paria folamente de’ .beni patrimoniali originari , de’ 
quali, quei, acquiìlaii in tempo del Chiofiro, al Mona- 
Itero fpettano per la foleime oblazione ,'fli altri pofeia 
alla Chiefa , quantunque funo deli’iilelfa natura . .Si vuol 
laper la ragione^ eccola ig, I beni patrimoniali 

prefenti;> e qu^i dà i^tufo acqulllo in tempo delja prò* 
fefiione con tutt’ i Icyro drùfi fi dedicarono a Dio fb- 
lennemente per lo.,fup pulto e per lo follievo de’F.oye- 
ri, onde ulcifono da^l’^umano commcj|j:io. Ordinato , poi 
ValcQuA^al Religiofi^^i l^al deiror|gin patrimoniale^ de* 
quali fi" facea in tempo dello fiato Vefcovlìe 11 calo deli* 
àcquifio , non ^fi feiogUeuaco ceriamepte dalV»^l^9 d<ìlÌ4 / - 
precedaM*- doaaaiooe f^tta a Dio, e j^iò rpfia^dp, fer- 
ma 
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ma la mecfefima, fi acquiftarano non gIà''al''Wonafteroy 
ma alla Chiefa, a cui era pa'fiafo il R,eIigiofo , e divèni- 
vano beni Ecclefiaftici , foggetti in confeguenzà agli Sa- 
gri Canoni . Laonde non fi mutava per Ib VefcóVato la 
qualità della roba confagrati già a Dio in tetbpo della 
profellìone , ma fi cambiava il luogo , a tui nell* epoca 
del novello fiato fi' acquifiava , L’ Abbate deftritto nel 
CJanone, che riteneva per lo favor delie leggi di Giufth 
diano il dritto del Sangue dell’ agnazione e di fuccede- 
re , febene a vartraggio e rutto comodo del Monafiero ^ 
efiendo avvenuto il cafo della fucceffion patema ne vende- 
cò l’eredità, come legttimo crede per razion diretta che 
riteneva Tempre, ma non già a prò del Monafiero , da cui 
era già nfeito, fed fbì Jcììket Ecclefue , a cui fi ritro* 
vava fantificato , ed a cui dopo vendicata 1’ eredità do*- 
vea fubito reliituire , fecundum Secros Canones ; per effer 
fiata quella di lei fperanrza certamente comptefa nella 
donazion generale di tun’ i beni e dritti mondani fat- 
ta al Sommo Iddio in tempo della profefiìone. Nè fac- 
cia pefo la parola reflitunt , quafiche volefie efprimere 
qualche dominio dell’ eredità patema coH’obligo di refti- 
tùiria poi in tempo della mólte alla Chiefa ; Perche que- 
, fio farebbe una improprietà di penfare , mentre parlan- 
do rifteffò avvifo Canonico de’beni aquiftati in tempo del- 
la refirizion Monadica , fi avvale della frafe Monajie- 
rio relinquat . £ pure il Monaco di tal acquifio non ha 
nè dominio avocabile, nè ufofrutto, ma foUanto ne tie- 
ne l’-amminittrazion 1’ Abbate, come capo della focie;^* 
xnonafiica : e divenuto Vefeovo , non può ricuperarli} 
come già acquifiati al Monafiero. £ perciò dicefi, che* 
ciò che acquifia il Monaco , i’ acquifta il Monafiero , ed 
immediatamente . Colsi anche facendo acquifio il Vefeo- 
vo di beni Ecclefiafiici ^ o a Iddìo una volta dedicati , gli 
deve refiituire alla Chiefa a teoor de’Sacri canoni , ciò è 
immediatamente dopo che ne fece l’ acquifio per mezzo 
deU’azion diretta , che non fi fvelle mai 4alk perfba»* 
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Dunque fpiega- bene la Chiofa la parola fth per Eccleftì» 
fttje , e nella parola rejìUuat con avvedutezza intende i 
beni rinunziati dal Monaco ordinato Vefeovo in tempo 
della monaftica profclfione ; altrimenti non s Intende- 
rebbe il Canone, nè la fua ragione , e làrebbe contrario 
alle maflime Canoniche , ed alle regole elementari del 
dritto . Nè femore le Chiofe fono ardite e temera- 
rie , o attentano fulla difpofizione del tefto. Ma talora il 
fenfo elTendo oìcuro , urta nelle maflime del giure . Se 
le Chiofe lo difehiarono con lumi prefi dallo Spirito del- 
le leggi e da fodi principi , certamente fono commende- 
voli , nè fi debbon difprezzare , almeno fin a tanto non 
verrà al Mondo altro più fino interpetre , che Io illuftri 
di luce migliore. Arturo Duck De uju & autb,jur. cìvil. 
Ub. I. cap. 7. ci avverte, che la Chiofa e i primi inter- 
preti del corpo Canonico lo ann’ iiluflrato Judìdo & in- 
dujìrta; ì fecondi, che fon fioriti nei tempi illuminati , 
ncumine & literarum Jcientia. . ^ ^ 



In 'cui brevétnente fi difende la dottrina di S. 
Tomafo dall’ altrui cenfura fui prefeute 

aiTunto, . . ' 

E ’ Vero, che quello Santo Dottore fiori inw Secolo bar- 
baro ed ignorante , hi cui la Teologia era trattata col 
metodo Icdefttcó^* e colle fottigHezze inetafifiche di Ari- 
ftOtile e ^ A'vereoeii la filofofia-de’quali era delvgulln di 
duella vccchià fti^ione , nulla 4i manco eflendo egli dptato, 
di un'ingegno fublime e di un acre giudizio, -fi approfittò 
de’ provvedimenti , che diedero i Sommi Pontefici Grego- 
v « Giovanni XXI. •Riprefero coftoro. fortemente 
rtJiiiti iWiCdi Pirigi intorno la maniera di maneggiar laT^" 
logia cósVfeutumentc colle regole peripateuche ed «Mitili, 

s . W 
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quìfHoni) onde venivano innalzati per Maeihi Arillotìle^ 
e gli arabi filoToB fopra S. Paolo e gli altri EvangeliUi ; 
additandole que’ fonti, d’onde ne dovea prendere la Teo« 
logia i fuoi argomenti. Quindi fu, «he S.Tomafo fi al- 
lontanò da tale! arabico metodo , e li diede allo ftudio 
' della Teologia co’ (òli principi della Scrittura, de’Coi^ 
cilj, de’ Padri, e de’ Canoni , quantunque trattat’ avelTe 
le materie { colpa di quel Secolo ) con termini Scola- 
' Ilici, e fenza i lumi raffinati della critica e della Cro- 
nologia. Veggafi Sifto Senefe nel Itb. 4. della Biblioteca 
Santa, e Bonaventura Argonefe Certofìno nz\ lib.de opti- 
ma legendorum patruum metbodo par, a. cap, p. pag. i 37., 
e ficcome egli fleflo fé ne procella nel prologo alla pri- 
ma parte della fua fomma Teologica: Conftderavimasybu- i 
ius do£Ìrinee Tbeologìte novitios in bis , qua ab diverfit 
confcripta funt, plurimum impedì ri. Partim quidem propter 
multi plicatioaem inutili um quaflionum articulorum , ar- 
gumentorum Hac igitur^ Ò“ alia huiufmodi evi- 

tare fludentes tentabimus cum confidentia divini auuilii 
qua ad Sacram dadritiam pertinent breviter ^ & dtlucide 
profequi. E l’ingegno fuo marayigliofo lì ammira nella 
loilHna della. fila ‘Teologia , ed il ino diritto ^udizio 
fràrvjanti libri di facoltà Teologica, eh’- er fcnffiN EgH- 
**è àtuto-e forte ne’ Tuoi argomenti, i quali fono coik 
coerenti^ e concateiiarì che non deduce conolufione (e 
non da propolìzion* precedente gik provata, e.casV dvm»>- 
Do- io mano tragge come geometricamente le altre confini 

r ypze fenza dimenticarfi mai de’princip; n'abiiiti,o col-> 
Scrittura, o co' Padri, o co’ Canoni, o finalmente col-^ 
uonfierata ragione ... Nel legger noi qneflo gran ìbin*-^ 
to oélìa fomma , ci fembra per 1’ ordine della . 

fjone di feorrer 1 ’ opeea filofofica di Cri/liano Wolfto ’^ti-' - 
rata col metodo geometrico, eh’ è l’unico a feovrire ed< 
a porre in chiaro le verith , ed è divenuto" del godo- 
univerfale fra i letterati del nodro Secolo . Piò tofta, 
l’opera di SiTomafo fo oicnrata da’ Teologi ScolafUci# 
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^ke lò lijguirono, e fio anche dai fuoi Comentatorì Gae- 
^no c Silvio, i quali in vece d’imitare il buono e l’ot- 
timo del Sacro Scrittore , s invaghirono ( per avvalermi 
del linguaggio del Muratori nel libro del buon guilo cap. 
IO. ) pih d’ogoi alira cofa di ciò ^ che in lui o poco a 
non punto era da imitare» Moltiplicarono a dijmijura iter- 
mini barbari , inventandone ogni giorno denuovi , per efpri- 
mere con un folo vocabolo molte nozioni , con che arrivanu 
0 formare un linguaggio orrido ^ eh' eglino ftejjì ( il 
giurerei ) per avventura non ìntendeano ^ e non intendono 
talvolta . Veggafi in oltre il F. Mabilion de Studiis Mo- 
nadicis par. 2. cap. d., e Giovanni Opodraetto nel Teo>^ 
logo Crifliano par. 2, cap. 3. 

Egli adunque S.Tomafo 2.2.9«.<i84urrr»7.propone la quidione, 
utrum ftatus religioforum ftt perfeiiior ^ tfuam Pralatorum, 
Su ’l principio aflerifee in qualità di dubbio, che ferobri 
edere più perfetto lo dato de’ primi, che de’ fecondi, per 
motivo delia povere^, che profadàno i Religmd , a cui' 
Bou fon tenuti i Prelati , potendo codoro de’beiti pro- 
prj liberamente difporre. Ma poi rifpondo, dicendo, che 
alla diiezion di Dio , a cui vivono intenti I Rekgiofi , 
il aggiun^oe al Vefeovo quella del proflìmo. Ed inquan- 
to al fofirir la povertà e l’indigenza, anche i Vefeovi 
ad hoc tenentur ,^ mauime quod omnia fua prò bonore Ihei 
<3T falute fui gre gis contemnunt^ cum opus- fuerit^ vel pau^. 
peribus fui grtgis laraiend» y vel -rapinam fuorum bonorut» 
eum gaudio fuhjìinenao , £ nell’^rrr. 8. ci reca la regione, - 
perche i Curati ed i Veicovi iì ritrovino nello dato più 
perfètto de’ Religiod , quìa qui poft fiatum Religionis affu~. 
muntur ad curam auioìarum , ajjequntut aliquid ^UOD 
PRiUS NON HABEBANT, SCILICET OFFiClUM 
CURjE: non AUTEM DEPONUNTy ^OD PRiUS 
HABEBANT , SCILICET RELIGJONiS STATUM . 
E cita il can. lé. quafl. i. de Monacbis y ed il detto di. 
Si Girolamo ^ fic in Mona/lerio vive , ut Clernus effe me- 
rtéirès. Si può dare una dottrina più netta efpiù purga- 
i-j ta 
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U di (jue(bi per' (ondare lo Aato pià perfetto del Vefco* 
vo, dai che il Religiofo innalzato al Sacerdozia di cura 
d’ Aoioie non depone lo flato della Religione, ma alTu- 
me un’altro pefo, che pria non avea? Or dove, fi leg- ' 
gono gli arabici argomenti di via alla perfezione, di 

t giftéro della perfezione t e di difpofzione e difcipltna all^ 

^7aedefima? quefii fono linguaggi, e quifiioni inventate da! 
ScolafUci ne’ tempi pofleriori. 

Ma gi^ per la prefiezza di fcrivere sfuggiva dalla nofira penna 
l’autorità del pih dotto Teologo dell’Accademia Duacenfefi , 
eh’ è r unico Scrittore , che ha illufirato la Dottrina di 
S. Tomafo con politezza, erudizione , e' profonda faper 
Dogmatico, fpogliato di tutte le inezie (colafliche; qUal’ 
è appunto Guglielmo ~Efìio . Coftui nella fua Teologia 
( che nei noilri primi anni apparammo ( Hi». 4 - part.z. 

§. 22. fcrive ’l fentimento di Calvino, e degli altri Ere- 
tici de’ noftri- tempi , ijui negant eum , qui monacèiis /»r, 
Preihj/terum effe , & j^nimantm Pi tefeiìurain habere pdfjv, 

SED HOC IPSO QUO PLEBEM REGIT , MONA- 
CHICO'STATU EXGIDERE . Indi confuu quello er- 
rore con foda ragion Teologica , e cogli ufi vetuiti ifJf 
Secoli Ecelefiafii^i , e coH’ ^mpio degli Apofloli , che 
certamente furono i primi Vefeovi e Faftorf* della Chie- 
fa ed abbandonaron tutt’ i lor beni . Afcoltifi , com’ ele- 
gantemente ragiona queRo dotto Polemico fui piano delia 
riferita fentenza di S. Tomafo; che tutti la' rawiferanno ^ 
fiviiflìma e niente fcokftica: Monaebus enipi is diciinr,qìiì 
Evangelica conftlta voto contplexus fìatum perJeSionh profite- 
tur., Preskyrer vero cui poteflas offerendi Sacrifeii ftteniqm 
poteflai ligandi & Jolvendi tradita ejì . Inter has autem tatioiieK 
ufque adeo nihii apparet repugnamta \ ut altera cutn altera 
quam maxime confenitat ,Ditet enim eum cui tant divina p^tt* 
Jìai concredita efì^etiam vita perftiliontDeo bronintumfieriy 
&-ad eam afjequend.tm per evangelica confuia tendere ÓT 

.EADEM RATIO EST SI PRESBY TERIO AD^ 
lUNGAMUS REGIMEN 'ANIMARUM, quandoquidem 


. ( LVI ) 

Jvigu^Mrent c/trìtafem tu qua confiftìt btmtnts ptrfe^ìo 
nus ett’tgff pafcendas comtnittit Joan.rx, 

J am. vero » euetnplis atitiquiratis probetnus , primunt 

jjpoftoli quamvii non in foiitudinc , ncque in Monafteriie 
egerint ^ JBvangelica tamen conftlia fub Cbrifto prct- 
tcptore Junt amplettati ; unius Petri ore dicentes : Ecce noi 
rtliqumus omnia y Ò" nibilominus immo multo magis ido- 
nei Paftores & Reflores Ecclefiarum juerunt . Idemque de 
proximis eorum fuecejjoribus fmilìter inftitutis fentiendum eft\ ' 
Delude ut notìora pr^eramus ^fine dubio monachi fuerunt Ba- 
fiHuSy Martinusy ^ugufthms y Gregorius magnus , (T alter 
Atipuftinm Anglorum Epifeopm , qui ut partim ex Ìpfo- 
rum fcriptis , partim ex Sulpicio , PoJJidio , Jeanne Diaco- 
no y aliifque Sctiptortbus conftat in Monafteriis fuis degen- 
tes y & Monafticam vitam excol entes y ftmul Ecclejiis futi 
prafuerunt & populum docuerunt . 

Da-ppoi r ilteflb Eflio pafTa al §. feguente 23., e feioglie 
alcuni paftl de* PP. y che fembran comrarj , e f5>ecial- 
mcnte quello di S. Girolamo , che ferivo a Vigilanzio : 
Monacbxs non DoBoris fed piangenti! babet officiunt ; e n’ad- 
duce la propia e feria interpretazione : Monachus DoBo- 
ris officium non babet , fed nibil vetat doBttm Monachum 
alio! decere vel fcripto y ut ipfe fecit Hieron/mu ! , vel vo- 
ci! officio y ut olii fuerunt fupra memorati, 

C Hiudiam quello capo co’luoi paragrafi per la conferma 
del noftro dire intorno ’l monachilmo portato full’Altare 
c su la dignità del VefcoyOjCoU’eferapio fempre gloriofo di 
un Sommo Pontefice, che vifle a tempi noftri, Benedetto 
Xlll.un tempo Religiofo wai Domenicani; in cui fpecchiar fi 
dovrebbono per la pubblica e privata condotta della lorvita 
i Vefeovi Regolari. Leggafi l’elogio, che lo rende immor- 
tale a’Secoli avvenire, e glielo telfe con elegante (lile Lo- 
dovico Muratore negli Annali d’Italia all’ anno 1736. ; 
No» fapea egli accomodarft a quella pompa y o magnificen- 
za y ebe vìen creduta un ingrediente necejfario , per mag- 
giormente imprimere tte' popoli il rif petto dovuto a chi è 
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inficine Sommo Pontefice y e.Prìnc^e '^raMaé . Sh i pi-inc't- 
pi bramò egli di ufcìre di palazzo fenza guardie y e come 
povero Riligiofo in una cbiufia Carezza , per andare alle 
frequenti fue vìfte delle Chìèfe'y e degli Spedali'\ o pure 
al paffeggio . Gli convenne 'accomodarjt' al jripiego^de piti 
l’ijdggi y cioè di portarf -'alle fue divozioni y accoanpagnato ^da 
'^un fcmplice Cappellano con poche guardie y reci tancTo egU ^ 
nel viaggio la Corona y ed altre oraziani. Cajsò nondhiienoy 
come creduta da lui fuperfluay la Compagnia delle Lande 
[pezzate . Chi entrava nella Camera fuay penava a tro~ 
varvi un Romano Pontefice y perche non vi erano addobbi, 

0 tapezzerie y ma folamente fedte di paglia y ed' Immagini 
'di carta con un Crocefijfo . Aridava talvolta a pr attuo nel 
Refettorio de Padri Domenicani della Minerva , come un 
di ejji y altra dijìinzion non ammettendo di ciboyO di fedìay 
fe non che flava folo ad una delle tavole . Al Generale di 
ejfl Relìffoft y. eh' egli riguardò fempte come fuo Supcriorey 
non i/degnava di baciar la mano . Non volle piU , che gli 
Ecctefiaflici venendo alla fua udienza , gli s tnginoccbiajfe- 
ro davanti. Intervenne tal volta , al Coro coi Canonici in 
San Pietro , o pure nel Coro de' Religtofi ; fenz’ altm 
flinzione y che d^. federe nel primo luogo fotta picciolo bal-l 

dacbìno Eminente^ ancora fi fncea conofee- 

~re in queftb Pontefice il fuo flaccamtnto da legami del S an- 
gue y e dclP interejfe. Amava molto il Duca di Gravina fuo 
Nipote y e qualche poco anche il di lui Fratello Mondillo\ 

ma troppo abborriva il nepotifmo Facea ,egli 

nel mene fimo tempo T Officio di Vefeovo è di Paroco y con- 
ferendo la Crefima e gli ordini al Clero , e benedicendo 
Chieje ed Altari y affifìendo a' divini ufizj y e al confefjio- 
nale , vifttando non folamente i Cardinali infermi , ma tal- 
volta ancora la povera Gente y e comunicando di fua mano 
la famiglia del palazzo, ^uefle ^erano le delizie delPinde- 
e pii [fimo [ucce fiore di San Pietro y nant^'lafciàndo egli 
perciò di accudire al buóH govefno politico de'’^fuoi Stati , 

P alla difefa od aumento della Rell gioite . 

> - H CAP. 
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In cui Jì accenna T orìgine ielle rinuna»ie fo^ 
lenni de* Keligiojt . Si parla del Voto Jo^ 
Jenne , che oltre la promeffa che Ji fa a Dio 
contiene fin irrevocabil contratto col Puh^ 
hlico . E Ji dimojirano le anJt^idette rinun- 
‘zie , durevoli e ferme anche nello Stato 
[della Vefcovil* ordinazione . D’ onde fi ap- 
^ pai fa , che / infojjijlente fenfo literalè del 
'Can. Statutui^ come contrario alla purità 
della Difci piina ed alla Regalia de* Sovra- 
ni non è fato ricevuto nel mjlro Regno , nè 
^ in altri ' Dominj d' Europa, 


E ssendoti abbadanza n«l Capo a. provato ^ che il Mona- 
co prefceito Vefcovo redi ligato a* monadici voci) ec- 
cetto ciocch’ è incompatibile col novello Stato vale à 
dire, ciocch' i di difciplina regolar^ e.^lTata nella vita 
cUuftrale fotta 1’ obbedienza d^el Superiore ; innegabile 
confeguenza ella difccnde « che la rinunzia fatta da un 
Vefcovo Regolare redi tuttavia ftabile ed operofa , per 
modo che non pofTa egli aver regreflb agli averi una volta 
rinunziati . Dapoichè quella folenne rinunzia reda tuttavia 
attaccata ed inerente ^la profefllon Religiofa , che pubbli- 
cò, e non mai da lui fi fvelfe . Queda è comune dottrina 
di tutt’ iGiurifperiti e Canonidi e Teologi . Altimàri^ nell’ 
addizione ,che fcrive alla decif.io. di Rovito al w.z., reca 1’ 
'opinione di alcuni, che didinguono li dritti rinunziati già 
/ieferiti ed ac<^uidati al rinunziatario in tempo della pro- 
fedion monadica ^ , dai dritti e fuccefiìoi^ > che infor- 
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gono in tempo del Vefcovaio . Nel primcTiiafo re> 
fta ammeflo ’l riounziatario : nel fecondo vien efclufo 
dal rinunzianre , e vien citato Barbofa , e la tlecif. della 
S. Congregazione . Da tale opinione o erronea , o mal’ 
intcfa, o mal’ efprefla riferita da Altimari, prende taluno ^ 
‘ tutt’i lumi fenza citarlo, per piantare il nuovo fiftetnit 
tra fc ripugnante, 

L’ origine delle rinunzie , che fanno o^idì gli Religiofì , 
in tempo della folenne profellione , fi può ripetere ha 
dalla prima ihituzione de’ Monaci. U di cui fondamento 
fi appoggiava al total rifiuto de’beni, ficcome nel primo 
Capo vedemmo. E’ vero, che non era folenne Ja pro- 
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fcfiìon ne’ primi tempi, cos*! folenne non era Toblazio. 
ne delle proprietà. , Nel quarto fecolo s’ introdufle la pu- 
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blica abdicazione coll’ erezion di tanti Mona(leri,in cui 
converfavano i Monaci colle fante regole de’ lor Fonda- 
tori . Ma nel quinto fecolo Giuftiniano Iraperadore legi- 
timò tai monaliiche focietà colla pubblica autorità , ed 
avvalendoli del fommo impero formò fantifCme leggi 
per la lor polizia , dopo che flabilito già avea quelle per 
i Vefeovi e Cherici. Veggafi la fua Novella de Monachiti 
la Novella quando oporeeat Epifeopis , e 1’ altra de San- 
R'tJJimh Epifeopif . Sancimus , die’ -egli nella Novel- 
la de Monacbis , ergo facras fequentet Regutas ( d’ on- 
de fi feorge la mamma ricevuta da Giutliniano , che 
Ecclefìa condir Cnnonet , fummutn Imperium vero condir leges 
ftve fan£lìones Canonica! ^ per modo che riguardo alla Di- 
fciplina efteriore fpetta al Principe , non folo im tuitionit 
prote£lionis- -re/hrmationis infpeSionìs Ù* execurionis y/ed etiatH 
/US legitlationis ; ficcome abbiam dimoftrato in un’ altra 
noflra dijfert azione de furtma Principi! Potefìate in re- 
bus facris y & de origine oc progrejfu Monarebue Papalisé 
£ la Chiefa medefìma ammette quella verità ; che , 4 ^ 
Principi tengono tal volta in effa il primo grado 
della potenza Sovrana per munire con quella medefìma 
autorità la difciplina Ecclefìallica , e Monadica . Veggafi 
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St*T^ATì,.Prhicipes càtì/a. 2 ^, qu^ft. 5.. Aojche i Padri ne’j 
^ ^rimi Concilj generali' dopo che avean ftabilite le Re-'. 

V gole Canoniche, fupplicavano grimperadori' a dar loroV. 

. la forza di le^ge , per indi pubblicarle ) . 

^eile cennate novelle adunque fi flabilifcono 1’ crezionp > 
de’ Monafteri, la folennità della^ cpnfegrazione di eflì, e ìij* 
le fórmole fagre : il tempo dèlio fperi(pento de' Novizj 
prima 'di aflum'ffre 1’ abito, e fi fida un triennio .• Si - 
pr?fcfivono le regole su la diveria condizion delle pet:»^^ 
ione eh’ entrano ne’ Monafterj , diftinguenJofi in liberi t"'.* 
fervi , e curiali : Si. oi'djna la vita efemplare , e perfet- 
. tamente comune fino a farfi parola de’ Dormitori , e* 
de’ luoghi di pranzo. Si ftabilifcon le leggi per 1’ ordina- 
zion degli Abbati, ed elezion degli Archimandriti : fi par- 
la de’ Monaci fcelti ali’ ordinazion Chericale,e Vefeovile» % 
E finalmente fi dichiara il Proposto principale o fia pro-^‘ 
ponimento , o voto folenne per la dedicazion de’ beni^.. 
e vita monaftica. Si concede poija. tutt’i Monaci , ficéo-"^^ 


me ai Vefeovi i’efenzion dal pefo delle tutele anche le- 
. gittimè. 

Chi volea entrar nel Monafiero, pria che feguifle 1’ ingref- 
; fo^^a’^èa il pieno dritto di difporre di tutti gli fuoi 
" beni. Entrando poi -nel Cenobio per la dedicazion di se, 
fteflb a Dìo , e di tute’ i fuoi averi , s’intendeva taci- 
tamente rinunziato a’ beni ancorché non l’ avefle fpiega- 
to : Si acquiftavano al Monailero in comune . Nè egli 
n’ era più il padrone 0 tenutario. Sicché la rinunzia de’ bèni ^ 
©era tacita ,coinprcfa nella dedicazione di se fteIfo,o ef- 
preflTa nell’ iflelfa oblazione : e produceva gli fteflì effetti. 
Eccone le parole dell’ autentica de Sacro fanElis Eccleftis: 
JfigreJJi Monajìeria , ipfo ingrefsu y fc ^ 0“ fua dedicane 
Deo . Ncc ergo de bis tefìantur , utpote nec Domìni re- 
rum. E nella Novella quinta de Monacbis^. illud fi legge 
rifteffo con maggior chiarezza cosi : illud quoque de- 
cefnimus , qtii in Monajierium introire voluerit , antequam 
Monalìerìum ingrediatur , licentiam b abete fuis usi , qut 
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wluerìt hoJa . iMgretiienter» mmque fmul p^matUr omny.^ 
no rcs , ìicct non exprejfim , ani hfroJuxerU , dtxcnty 
& non er 'tt Doinìnui earum vìtertus ulto modo . 

Soltanto diede facoltà IMmperador Giuftiniano ad un Padre 
di famiglia, che profeATava nel MonaRero , di dividere i 
, beni Cuoi tra i figli confiderando clTere pih 

’e confona alla natura , che il dritto del Monaftero, > 
caufa de’ figli ; la quale meglio fi conofeeva dal Padre, 

- che gli avea prodotti ed educati, che da un Archiman* 
drita fpogliato già della tenerezza del fangue. E pure m 
. queUa divifione contemplò bedanche la Comuniù Religiola^ 

■- che la volle connumerata tra’ i figli nel partag|,io de e- 
ni. Afcoltiaroone come xit\\nuthen. fi qua muhcr- de 

Sacrofanais Eedefits : Si qua- mulier , nut vtr Itbem no •• 

extantìius monaUicum vitum eìegerìt Monnjìertum tn r 

vjrit y Monafierio quod intravir , rcs ejus & competere jube- 
mus. Sed fi perfona liberos babens^ antequnm de rebus Juts 
inter eos dijponnt .Monajìerium intref. lìcent et pojìea tnter 
eos dividere lepitima nulli diminuta . Et quod ets non de- 
derit.MonaJìerio competct . Sed fi omnem jubjlantiam tnter 
cos èios dividere voluerit : fua perfona filt.s connumcrata 
partem fibi retineat , qua Mona/ìerto competere debet . Sei 
ft poh ingrejfum Monafierii morìatur y antequam tnter eos 
Viyidat, filit legitimam perctpienty reliqua fubfiantta Ma- 
ngeria competente • . . n r 

Se taluno una volta dedicato lafciava il MonaUero, c pa - 
fava a qualche milizia , a cui pria dell fi 
detto, o a rapprefentare altra figura nel Mondo , rellava 
alfilfo al fervigio militare, ma i beni nnunziati rimane- ; 
vano al Monaflero, nè potea vendicarli. Se altri uteen- 
do dal Chioftro , faceva, paffaggio ad un altro , anche i 
beni rinunziati nonf^poteano avocare dalle mani del pn- 
.„,o. Tanta era la («raa dell' nblaaión folenne prdfeHata 
in faccia a Iddio , ed alla Repubblica , colla quale tfifi 
anche fi contrae . Eccone la paròlè'diGiufiiniano nella No- 
. velÌA de Monachisi. fi vero :reliquens Monafiertum ad qu-m- 
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v:ntat m'tVtt’tam , eì,t ad alum vita fguram,fuh/ìan^ 
ua eius ftc in Mmafterio remanente \ ipfe inter officiates 
clarijftnu Provincia Judicis ftatuetur : & bunc babebit mu- 
tatìonis fru£lum , ut qui facrum minijierium àef tener it 
tribunalis terreni obfervet fervitium , 

Si yen reìinquens Mona/ìerium , in quo converfationem babue- 
rit ^ ad ali ud tranfeat Monajìerium ^ etiam Jic quidem e; ut' 
fubfìantia maneat ^ Ù" vindicetur a priori Monaflerio , ubi 
ABREl^UNCIANS bone reliquit. 

Via se del conforzio monadico tediato ’l Monaco , ab- 
bandonane 1 abito e 1 Chiodro , e fàcede paflaggio alla 
vita fecolare, intraprendendogli onori della milizia , a cui 
non era afcritto pria dell* ingredb , allora il Vefeovo 
del luogo e ’l Giudice della Provincia fpogliandolo de- 
gli onori militari lo debban rinchiudere in un altro 
Monadero, a cui fi acquideranno i beni fuoi novelli . 
Quedo c 1 altro dabiliinento di Giudiniano nella No- 
vella de Sanai/. Epi/cop. §. f, Monacbut , ibi : / Mona- 
chus reltquertt Monaflerium , & ad facularem vitam mi- 
graventy bunc militìa & honore ,' 7 ? quem babet , priut 
Jpoliatum , ab Epifeopo locorum & Provincia Judice in 


, ? 


i 


Monafterium mittitur, & res quas poftea babuij/e probatus 
fuerit, Monafierio in quod mìttitur competere. 

Quella la Somma della legislazione -monadica dabilita da 
^ Giudiniano . Gli Autori forenfi prendendo motivo dalle 
• .riferite difpofizioni hanno empite le loro carae, e i loro 
volumi di mille quidioni inutili ed inette. Cioè, se il 
Monaco fi adatta più al carattere di figlio o di fervo . 
Se il Monadero fucceda in luogo di figlio , e se ’l teda- 
mento dei Monaco fatto pria del folenne propofito fi 
rompa per lo fopravvegnente ingredb nel Monadero ; Se 
il Monaco incocra nella majjtnia media , o minima cap i- 
trs diminuzione . £ mille , e cento altre cerrctancrie di 
quede leggonfi con naufea ne’ loro centoni. 

^£a legislazione di Giudiniano è adai chiara economica e plana. 
J1 Monaco pria della profitdtone può difporre di tutt’ i fuoi 
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beni, e riounzkrli/ Setnoa riaunzia in tal riempo, e fa 
il folenne prOpofico dell’oblazion della vita» tute’ i fuoi 
averi s’intendono a Iddio dedicati y e (ì trasfondono in 
benefizio del Monaflero , dove profeiTa : il quale fi confi* 
dera come tacito, o efprelTo donatario di tutte le fofian* 
"zc e driui.del Religiofo ; e da cui non fi poflbao mai 
più vindicare . Quella è poi la forza dell’ oblazione , o 
iìa voto ibleane , che. fi celebra colle fórme e folca* 
nità fiabilite dal Sommo Impero , per cui l’Uomo non 
folo forma un’atto interno di Religione con Dio, ma bea’ 
anche fpiega nell’ efiemo un 'contratto col pubbli* 
co e collo Stato , perchè fii la promefià publicamence , 
ed accompagnato colle forme e folennità della l<^gge. 
A differenza del voto femplice, eh* è una interiore prò* 
meffa del noftro fpirito fatt’ a iddio, fenza folennitù ve- 
runa . Di queAo n’ è folo Vindice , e Giudice il Sommo 
Iddio fcrutatore de’ cuori . Del primo n’ è Giudice e 
CuAode il Sommo Imperante , ed il dritto fociale degli 
HJomini; giacché quello produce un’abdicazione di tutti 
1 dritti civili , vale a dire una 'rinunzia agl’ impieghi 
militari , agli onori delle oghe , all’ acquifio de’ beni , 
alla legitima procreazion della prole ^ ed all’ amminifira- 
zione di tutti quei fervizj pubblici , de’ quali un fecolare 
è debitore allo Stato. Tutti fanno, che ’l voto femplice 
del celibato e della cafiitlt ■non annulla il matrimonio, 
ma il folenne st bene . Dimandiamo quale fia la. ragione 
di quella gran differenza ? appunto perché il primo non 
ha i Tuoi rapporti colla focietà c col pubblico , e darà 
conto folo a Dio , ma il fecondo- contiene'Un contratto 
efprelfo colla focietà celebrato e colla Cbiefa . Veggafi 
il Signor de Bu tigni Avvocato del Parlamento di Parigi, 
Or come fi pretendono si di facile rilblute le rinunzie de’ 
Rcligiofi fatte còsY pubblicamente e colle forme folenni, 
preferitte dalla legge per la perpetua abdicazione de’ be> 
ni e diritti, fi preundon rifolute , diremo, per rafcenfio* 
nt all’ Rpifeopato.^ non fappiam vedere, come poffa que* 
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- fto fagr ordine Inftituito da Crifto per Io' bene folo del- 
le Anime, e fondato fopra lo ‘diftaccacnetìto totale da’ 
Rigaci beni della terra , diftruggere un contratto ce- 
lebrato colla Chiefa e col Pubblico : contratto poi adat- 
tatilTimo all’ iftelTo Epifcopale inftituto . Se Giuiliniano 
ha conceduto ai Vefcovi il dritto della fucceflione, e la ^ 
facoltli di difporre de’ proprj beni , 1’ ha conceduto cer- 
tamente a que’ Vefcovi , che non iftavan ligati al pre- 
eedente propofito dell’ abdicazion de’ beni , ridotto in 
férma di contratto fagro' e civile . Ed in fotti nelle 
Coftituzioni ,ove ftabilifce ta’ dritti a’ Vefcovi, efpreffa- 
mente parla di coloro , che furon dell’ cardine Chericale. 
N’è una pruova chiariffima la Novella regulis tìt. dt 
Ecclefiajìicis titulit , a cui corrifponde 1’ autentica iicen* 
tiam Cod. de Epifcopit & Clerkis , laddove accordando' 
a’ Vefcovi Ja facoltà di difporre , diftingue i beni acqui- 
ftati Eptfiopatum ^ c quei pojì -Epifcopatum jure co- 

gnntioms , e gli altri pervenuti per altra via tempore Epi~ 
fcopntus. La prima forta de’ beni, ficcome la feconda fi" 
dona alla focoltli de’ Vefcovi : in illìs rebus lice»-- 

tiam eh alienandi y aut relinqucndi yijHtbus voluerint damuSy 
qui aule Epifcopatum prohantur babuijfe. Dunque se tale. 
Velcovo può alienare i beni acquiliati pria del tempo del- 
r Epifcopato, certamente prima di quella dignità non era 
nella converfazione de’ Monaci ,' in cui . non po'tea fare 
libero acquido di menoma forta . Dunque GiulHniano 
efpredamente paria , in permetter la cenoata facoltk a’ 
Vefcovi , di quei trafceUi dal fccolar chericato , e non 
giU degli altri eftratti dall’ ordine 'Monadico : che ricro- 
vavand obbligati al facro-pubblico contratto del totale 
rifiuto de’ beni. 

Finalmente tal dritto di acquidare i beni patrimoniali con- 
' ceduto al Vefcovo non fi reputa un pefo forzofo da 
trarfi in opera , nè inabdtcabile dalla di lui perfona • Egli 
è un atto facoltativo del Vefcovo , come di chiunque , 
a poter adire o rifiutar l’ erediti, che ci fi offre . L’ adirli, 
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fe li piace, il Vefcovo fccolare; dovrà altro Vefcovo rìfiu* 
tarla , fe vieti’ obbligato dall’ antico facro civil contratto 
approvato dal Pubblico nella forma del folenne voto mo- 
naftico . Altrimenti; farà forfè nella perfona del Vefcovo 
. quel dritto una delle Regalie maggiori dello Stato, di cui 
non può fpogliarfi il Principe fenza diftruggere la Sovra- 
nità e *1 Principato? 

Su ta’ principi e fondamenti ftabih ’l Concilio di Trento, 
che le rinunzie, che fi fanno da’ Novizj colla folennità 
della prefenza del Vefcovo, s’intendano fortire il loro ef- 
fetto fubito che fiegue la profeffion folenne, per modo- 
che non feguendo quella , renuncìa$$o ftf irrifa (JT nullius 
ejfedus. Nè affatto fa parola di dignità Secolare , che po- 
tefle. produrre la cefl'azione dell’ anzidetto effetto.* che cer- 
tamente in una materia cosi importante, fe la profeflio- 
ne e fucceflìvament^ la rinunzia per mezzo dell’ epifeo- 
pato fi rifolvelfe, l’avrebbe ftabilito. 

Nel contrario fiftema fi ammette per ferma la rinunzia del 
Vefcovo Regolare ne’ beni, che coftui rinunziò in tempo 
della profelìione , e negli altri , che fi defèrifeono nel 
corfo di elfa . Ma rifpetto a’ beni , di cui fi apre il 
varco alt’ acquifto nello fiato dell’ Epifeopato , debba 
fvanire e rifolverfi la rinunzia, perche ceflàndo la cauGi 
per la mutazion dello Suro, debba ceffare l’effetto. Noi 
a fufficienza abbiam provato la permanenza del vincolo 
folenne monadico nella perfona del Vefcovo, onde appa* 
rifee una favola la ceffazion della caufa , lo total cam- 
biamento dello fiato. Ora confuteremo l’ ifieffo al Pubblico 
e 4 lla muaquillità delle fimiglie perniciofo Proteì/mo , col- 
la forza dellaif|M|ione, e coH’autorità delle cofe giudicate 
e de’ Dottori helli precifi termini di rinunzia e di fuccef- 
Goni deferite in tempo dell’ Epifeopato del rinunziapte. 
La prefente contefa non è nuova in quello Regno . In var} 
tempi l’hanno tentata e promoffa alcuni Vefeovi Regolari, 
pretendendo d’ introdurvi ’l rio fenfo iiterale del Canone 
ftatutum. Nel 1 5P4>D. Bafilio Pignatelli Vefcovo dell’ Aqui- 
la pria Paolino forfè fu il primo a promuovere l’ infelice 

I arti- 
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articoYo. Il Dotto Senatore Fabio d'Anna difefe in tem> 
po della Tua avvocheria il Marchefe di Lauro contro del 
Vefcovo; e ne compilò il celebre configlio 45.*Tratta- 
vafi appunto d’ una fuccelTione avvenuta in tempo , che 
fiafilio Fignatelli rinunziante era Vefcovo dell’ Aquila . 
Solleone dottamente 1 ’ infìgne Giurifperito , che da tal 
fuccelfione venia efclufo il Monaftero , il Vefcovo, e la 
Chiefa , ed ammelTo '1 Marchefe rinunziatario . Efaminò 
l’articolo colle mallime Canoniche e del dritto , poiché 
trattandofi della rinunzia fatta dal Vefcovo che parlava 
non folo dell’ erediti devolute , ma ben’ anche delle ah 
trecche potevano fv il apparii in avvenircela medefìma do- 
vealì confiderar translativa in quanto al rinunziatario in 
forza della ragion Romana , che ammette la donazione 
anche delle fem olici fperanze ; onde reputa vali il Mona- 
llero efclufo dalla fuccelfione. Altresi giudicavafi efclufa 
la Chiefa per effetto della flelfa rinunzia fatta nel tem- 
po abile . E firailmente veniva efclufo il Vefcovo , 
perche non ritrovavali liberato dal voto folenne della po- 
vertà, e reftando Monaco, res erat in eodem flatu. Non 
ci rincrefca di trafcrivere le principali ragioni: Num. 23. 
bète qus di£ìa funt , prìmum caput concernunt beereditatit 
delatte, ^uo autent ad fecundum de b<ereditate deferenda , 
& bic efl articulus qui controvertitur , & in bac caufa de- 
cideadus erit .... . n. 58. .... reaunciatio éareditatis 
JuturdC , & devolueadte efl donatio & mera translatio , non 
autent repudiatio , facitint due jura fatit conferentia in- A 
quotiet ff. de donar. & in /. fub ■ condi. ff. de folut. , . , 

E al ;;.84..* Nec Ji D. Safllius wnirety audiendus fj[et^,quia 
lìcer' ft$ Epifeopus tamen non definir effe Monacèus ita 
Moflien. in ca. Clerici^ & m fumma de flatu Mona* 
utrum popuìus Alex, conf. 32. ». »8. lOf. 5. 

Kec efl folutus a tribus fubflanrialibut ^ aflìtate^KeligionefÙ' 
paupertatCf glof. in cap. de Monacbis 16. quafl, 1. & cati^ 

I. i8. quafl. I. Soccì. Sen. in cap,' cum olim il l.num.iy. 
de privil. Covar, loco citato , Pr^pojitut itf cap. nulli du’ 

' bium 


r 


Digiti^ed by Go’ogl 


. t.- * f • ' 

( Lxvn ) 

ir. ijuaft. 5. Suràus ubt fupra num. pi ' 

JfHo noti tiberatur ab omnibus aiiis Religionis dijcipììnis , qua 
Officium fuum Epifcopale minime impediunf^ D. Tbom.loc, 
cit, y Card. Turrecrem. in cap. Carnem de confecr. àifi. 5., 
ty Covar, loco /am allegato. 

Ab actidentalibus tam^n efl liberatut^ Doli, in d- cap. Clerici^, 
in cap. I. de teftamentis^ cap, 18. qusft.i.y (7 cap.csrnem 
de confecr. dift, 5., (JT Clem, ad nofiram de cenftbus. 

Si Mqnachus remanet ^ ergo non poteft renunciationem injrin^ 
gére ai fui benefichimi cum a paupertate non fit liberatuSj 
nec poterit illam refcindere tanquam^ re in eodem jìatu non 
permanente , quia -ultra quod verbo fune amplijfimay dmn 
remanet Monacbus , res eji in eodem ftatu . 

Nec poterit Monafìerium PauHnorum aliquid pratenderei quia . 
rtnunctationi -tempore babili per ingrefifimem fatta Ite irà 
Pralahts confenfit ^ quo cafu omnes Dodores Konciudunty ip* 
fum Monafterium euctudi , quod potute /uri' quarendo re- 
nunciare ; ita tradunt in fpecie Purpur. Cagnoius y Cotwri 

olii. ■ •' 1 . V , .-5 

Nec demum EcclefiaiCui bbdie Epifeopus praefi,auàieuda r(fetì 
licet enim Monacbus efifeUus Épifeopus bona qua pojìea acqui- 
fivit y Ecelefta cui pTaefi j 'acquirafy can./iaeutum li.quafi.z,. 
Joan. Andre. Panor* y & Covar, num. ip, pojl alias iù eap^ 

I, de -teflamentis i qui communem- tejìatur y tamen in cafu 
mftro bona illa fune remuntiata tempore, y quo poterat , •'&, 
cum 'conf enfia Ulius ad ■ qttem confientire fipedabaty ^UO 
CASU BUM POSTE A TEMPORE- EPISCOPAT US 
SUCCESS IO DEVOWITUR y STATIM EFFECTim 
HABET RENUNCIATIO TEMPORE HABIU FAa 
CTAyET ILLA ACRISIE IO MOMENTANEA TAli^ 
^UAM AD EFFECTUM RENUNTIANDI TANTUM 
FACTA IN CONSI DERAT IONE NON-HABETUR, 
^Molfefio air incontro iiitefa -il y«rcovo tieir.A^ila ,>'e ne 
formò il Configlia i. T»/.» i. , ed il eonf, 39. voi. 2. ;■ e 
conviene deferìverne quW principali fuoi infelici e falla*, 
cifllau argomenti. 1 . Rapporta molti Astori, die pretent 
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de effer favorevoli alit rifoluzione della rinunzia . Il.Che 
la rinunzia del Monaco elTendoA fatta colla condizione 
delia perfeveranza nel Monaftero , debba fvanire qualora 
egli n’é ufcito per l’ordinazion del Vefcovato. III. La 
rinunzia il prefume fatta, afEnchè abbia l’effetto re in 
eodem ftatn permanente ; coficchè debba riputarC rivocata 
per la mutazion dello Stato, che avviene nell’ ufcir dal 
Chioflro. IV. Il Monaco non può rivocar il teflamento 
fatto pria dell’ ingreffo nella Religione , ma può rivo* 
cario qualora fi rende infignito dell’ ordine Epifcopale . 
V. Il Monaco ordinato VeCcovo fi rende capace de’ beni, 
ficcome qualunque altro Secolare , per la difpofizione del 
Con. Statutum i8. qus/ì. i. 

Ma quanto fian frivoli ed infofienevoli tali apparenti fofis* 
mi , non v’ è chi non lo vegga da quanto fi ò da noi 
fcritto e favellato . £ di fatti vengon robufiamente con- 
futati da ogni banda e per ogni dove dal Reggente Sci- 
pione Rovito nella decifi io. 

Rovito ci fa fapere, che nel i6iS. furfe un altro Vefco- 
vo Regolare a toccare l’ifteflfa corda , in imprendere la 
rifoluzion della rinunzia , ed a tentare il fenfo litera- 
le del Canone /fatutum.Egli fi fu Giannantonio Sarriano 
pria Teatino , dapoi Vefcovo di Vicoequenle . Bens'i fu 
fpinto a muovere quello vecchio vapore contro fuo 
Nipote Fabrizio Sarriano Conte di Cafalduoi dal penfa* 
ro rìflelfo della neceflitk , fiantechè il Vefcovato di 
Vic 3 era poverifTimo.', e le di lei rendite non badavano 
a fodeoere il decoro della dignità , coficchè fi rendeva 
quella avvilita nella nobil Famiglia Sarriana . Fu efami*. 
nata la qnidione dal Senato lungamente nella linea del 
punto generale; se la rinunzia fatta dal Monaco fi rifol- 
va o no per mezzo del fovrav vegnente Epifcopato, cos\ ‘ 
che il Vefcovo Regolare divenga capace , o redi nel- 
r illefib divieto de’ beni in forza del permanente e du- 
revole vincolo del Monachifmo^ Rovito nel trattar la 
controverfia rifponde niaedrevolmente a tutti gli accen-^ 
nati paralogifmi di MolfelU . In quanto al primo, dice, 

che 
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c)m i Dotpri addotti da lui non .ptulano ,al cafo ; 
0ia difcorroiio o della rinunzia fatta feoza feguir la pro< 
felTione , o d’ un Religiofo , che pafTa da un Monaflero 
all’ alerò. In quanto al fecondo; rirponde^non e(£sr.|iyero, 
che la rinunzia del Religiofo abbia per oggetto la peren- 
ne perfeveranza nel Chioftro ièmplicemente . ed indefinita- 
mente ) ma fol tanto 1 ’ emidìoa della profclTione , qua 
Jtqumta eofuliiio eji purificata , & nìbìl remanet agendum 
prò adimpUmeato coT$ditH(aity quicqutd fequatur de ptrfona 
profefifi . Cica il Concilio. À Trento al cap. ló.jejfiz^; 
ibi : ac non alias intelligatmr ifft&fmn fiuttm jortUty nifi fe- 
quuta profeffione. Altrimenti, iic^iugne,ne feguireÙie 1 ’ 
ailurdojche il Religiofo fatto Ve (covo, avrebbe il driuo di 
ricuperare tute’ i beni donati, o altrimenti trasferiti nel Mo- 
nafiero in forza della profefiione, ob de/e6Ìum perfievcraìid* 
in Monajìerio . Al terzo motivo di prefumerfi la rinunzia 
fatta per modo , che abbia T afpetto^ te in eòdem fiata 
permanente , fenza il nuovo accidente delia ^ mutazione 
dello Stato, rifponde che la regola lia verifiima, ma non 
applicabile al cafo, mentre la rinunzia del Religiofo già ha 
fortito il fuo effetto confumato per la profefiioa contrat- 
ta , nam tane remanet omnino irreyocabim , nec datur ai»- 
plius regrejfus ad jura /etnei renunciata. Al quarto rifpon- 
de con autorità de’ Dottori , che al Monaco Regokre è 
interdetta la fazion tefiamentaria , e in confeguenza ben’ 
anche il dritto di rivocare il tefiamento (crino pria dell’ r 
ingrefib nella Religione . Siccome ben’ anche lo iofegna eoa 
altri Dottori Antonio Scalone de tefiamentis lib.^.fol» 38, 
Monaco htegrum ma efi tefiamentum condere ptfiquam Rje~ 
ligionem ingrefsus yprojefftonem emifit ineque ergo ipfi facul- 
tas erit elogi prius conflruUi revocandi .* aeque caatrariis 
affendimury hsc entm eleganter refolvunt en Neotericis jfa- 
dreas Facbin. liù. 6. cap. 16. , & Thomas Sanchen Uh. 57. 
indecal.cap.il. .,quin. 6. ampliar y ut procedat idip/umy 
^AMFIS MONACUS AD EFISCOPALEM. DlGNI- 
XATEM SlT EVECTUS e finalmepte Rovito pailà a 
. » fpie- 


Dir.,::. -..-; hy C ogie 



( LXX ) 

(piegare lo fpirito e la mente del Can. Statutum , ed in- 
fegna, che quello fia contrario al Vefcovo pretendente, 
ft/tm ex eodem Can. conjìat , qmi Monacbus effedus Epifco- 
pus licet acquirat , non tamen ftbi acquìrit , fed aut Mong- 
Jferio unde exivit prò acqui fitis ante promotionem ad Epijfo-’ 
ptttum , aut Ecclefta , ad quam eji rìtulatus prò ih , qua 
ecquiftvit pojì promotionem , 

E ne adduce la ragione potiffima ; che’l Monaco per reie- 
zione all’ Epifcopato redi ’neapace a fuccedere ~ e re- 
ca fra gli altri autori il Configlier /Inna^ Navarro .,Claro, 
\^eJfio^A%orio^Zecbio de republica Ecclrfia/ttca^ i\ Reg.Tap- 
pia in autb.ingref.EccoTiQ le parole al w.3. Non enim verum efi 
ajfumptum Molfef.., quod per ajfumptionem ad Epi/copatum 
ejjiciatur capax , imo remanet in eadem incapacitare , cunt 
Twn deftnat effe Monacbus , prout ultra addudos per Confì- 

liarium Ann.dtHo conf.^.’^.nu.S^.Navar.de reguUomm.z.n.<^^ 
0 in Apolog.monit.i i.n.ii.CJar.in %.téjìamentum qu.i.S.n.j. 
Azor.lib.il.inJUt.moraUap.io.qu.’^.par.i. Zecchius de Rep. 
Ecelef.tit.de regul.cap.-i.num.j4.Leff.de fufft. & jur. Itb. 2. 
cap.\9 Jub.4.num.40.Reg.T oppia in aut b. ingreffi in verb. fua 
cap.6.num.^%. cum feqq- 

Adhuc enim remanet afìridus illis tribus votis fubfìanti elibus^ 
caflitatt fcilkety pjMptHatey 0 obeéientiayttt poft giof.in cap. 
ie Monacbh Io primo- 16. qué i,, & in did.cap.fiatutum 
voluit idem Reg. Tappia ibid. num. 66i 

Licet refpeélu obedientia ftt quodammodo liberatus a fui Ceneralis 
poteflatCy per accidens tamen . quia dum manet extra claufìra, 
non habet alium fupra /e, cui obediaty quemadmodum decla- 
rat Reg.Tappia ibid.num.6S.quo fit, ut lortge fallatur Molfef. 
dum in conj. ip.num.20. afferit , Monacbum fadum Epifcopum 
ejje abfolutum a voto paupertatis y nam remanet fub eodem 
vwcuto voti paupertatisy & illa adminiftratio honorum Ec- 
defìa fibi permiffa ejìy quatenus requirit decentia dignitatis 
Epifcopalis. 

Prevalfero nel Senato quelle potenti ragioni a quelle debo- 
idiiiae di Molfefio, .onde giudicò contro le Allegazioni di 

quejìo 
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queJÌ9 Scrittore^ n(foUìendo il tea convenuto dalla Impetixlong 
del Vefcovo attore , A cui per rifleflb equitativo mercè Iz 
povertà del Vefcovato di Vico fu alTegnata una vitalizia 
pendone di doc. 200 ., fin tanto che non fufl'c trasferito 
ad una Chiefa più ricca ed ubertofa, o che non percepiiTe, 
accadendone il cafo, maggiore rendita dal Vefcovato i{lef> 
fo di Vico. Or vedete, con quanta riferba il Magilfrato 
ad'egna equitativamente un Vitalizio ad un poveriHlmo 
Velcovo Regolare. Quella è la gran fòrza del contratte^ 
folenne del Monachifmo. 

Or da quella determinazione favorevole alla -difciplina £c« 
clefiallica , al pubblico contratto fagro e civile del voto 
folenne, ed a’Laici Rinunziatarj dc’Monaci fi ritraggon due 
punti. 11 primo fi è, che la rinunzia del Monaco, feguen 
do la profelTione , ottiene il fuo effetto confumato . Il 
fecondo è quello , che ’I Vefcovo Regolare non viene 
emancipato da’ folenni vincoli della profd&one, ritenuto 

10 fpirito del Can. jìatutum . Pollo ciò , la decifion di 
Rovito fi adatta perfettamente tanto al cafo de’ beni 
acquillati ed incorporati già al Monadero , o agli 
fecolari Rinunziatar; in tempo che '1 Religiofo vivea 
nel Chiollro, quanto al cafo dell’ acquido in tempo dell' 
Epifcqpato. Imperciocché fe nel primo il Regolare vive 
fotto la Regola della Monadica profedione , nel fecondo 
calò ancor riputali tuttavia Monaco allretto da Voti follati* 
ziali . Laonde in forza dello dedò principio il Magidrato 
venne a decidere l’uno e l’altro calo , giacche una de* 
terminazione, che riguarda più cofe, che debbon dabilirfi, 
ugualmente entrambe le comprende e dabiiifee. £d in fatti 
Rovito efpreflamente dice , che a fua relazione judìcavit 
cantra alJegationes Molfefù. Già fi è detto fopra, clxe Mol- 
fefio fcride contro Fabio d'Anna nella fpecie, in cui trai* 
tavafi non già di jufquefito^ mz de iure quarendo 

11 Prefetto Pretorio colla decifion riferita da Rovito venne 
a comprendere ambedue gli cady giacche ambedue vea* 
gon determinati da un folo principio. 

Nei tempi più autichi e trafandati fidelfo Magidrato avea 
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giìi adottate rifteHe mafTime.Preflb Capece nella Jecì/.ioo, 
hi difcuffo un fimile avvenimento. Un Vefcovo di Lipari 
della Religion Domenicana avea rinunziato il Vefcov'ato a 
beneficio d’un certo D.Giacopo Cardoino, e li fu coftitui- 
ra la penfione di doc. zoo- Menando vita privata dopo la 
rinunzia, fece acquifto di certi poderi nella fteflfa Cittb, e 
li 'donò ai fuo! congiunti. Il novello Vefcovo dimandò la 
rivendicazione di quei beni , come comprati coi danajo 
della cennata penfione. Il 'Senato non Rimò fuflìftenteque- 
fto motivo, prevalendo allora l’opinione, che la pcnfion 
non fufle beneficio EcclefiaRico, potendofi pofledere qual 
temporalità anche da’ Laici : nè porti feco 1’ obbligo 
della refidenza , nè l’ intitolazione . Giudicò bensì , che 
r anzidetto Vefcovo non potefiTe per la forza del voto 
folenne difporre delle cofe acquiRate in tempo della di- 
gnità, effendone femplice amminiRratore, giacché appartenen- 
tilì alla Chiefa in vigor dello fpirito del ca». /iatutum , fic- 
come per lo contrario prima fi acquetavano al Mona- 
fiero .■ Regularis enim fttdus Epifeopus non per hoc ha- 
bilhiìtur ad habendvm proprtum , tT ad difponendum ad 
libitum de proprietate . Remanent ergo SUBSTANTIA- 
LiA REGULMy Hcet in tjuibufdam concernentibus folemni- 
fatem abjolvatur. Uniforme a queRi fodi principi nacque 
!a decifione a relàzionc di Antonio Capace, e rivocandofi 
là fentenza della Corte Regia di Lipari fu condannate ’l 
poReffore a reRituire i beni a beneficio del novello Vefeo*. 
vo- aRìeme coi frutti dal giorno del promoflb litigia > 
Da’ Senati ForeRieri non fi è mai penfato , né giudicato 
diverfamente . In Portogallo fìccome nelle Spagne , 
ed in altri luoghi vi ^ regna la confuetudine , che i 
Vefeovi poflTano donare, e teRare a prò de’ congiunti an- 
che dei beni acquiRati dalle rendite della Chiefa,o di propria 
induRria . Gabriele Pereira nella decif.j<^. riferifee un mag- 
giorato inRituito da un Monaco ordinato Vefcovo :« chiara- 
mente conchiude per la nullità di tale inRkuzione colla 
decifiooe approvativa del Ma'giRrato di Portogallo . 

" £cc(h 
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Eceone l’i/lefTa ragione del perpetuo Monadico lìgame , 
corfa in tutt’ i tempi ; Monaco effeilo Epifcopo faSito 
tefiamentì interdilla reperitur , non' ex fola Canonum prò* 
bibtìtone , fed ex incapacitate perjonet , ^uia adbuc MO~ 
NACUS EST , ET VOTIS RELIGIONIS adftringìtur ^ 
ut ex D. Thom, Soto y Covar, , Azor. , Navar. Clar. 
Lejf, Unde fit , quod omnia , qutt Monacbus effe- 
Hus Epifcopus acquirit , non fthì y fed Ecclefttt acquirity 
in qua.Epifcopalt dignitate fulgety con. Jìatutumycapit,cum 
olim 2. de prìv'tleg. Innoc. , . . Ex quo nafcìtur , quod cum 
Monacbus Epifcopus babeatur loco ìnfìrumenti , quo Ecclejia 
acquirity de aiquifitis non difponit . . . licet autem talibus 
Epiftopis Regularibus detur adminiftratio frulìuumy boc ac» 
dpi debet prò moderata familia Jub/ìent adone. 

Si ridetta qui a propofitO) che dai dotti Giureconfulti del 
Regno, e daU’ilieflb S.C.,e dai Senati Foredieri fi è inter- 
pretato Tempre ed uniformemente colla Chiofa,ed altri Au- 
tori Canoniili tanto i rinomati quanto i men celebri, che'l 
can,jìatutum aggiudichi alla Qiiefa la roba, che acquida il 
Velcovo Regolare ( purché non abbia fatta la rinunzia ai 
Secolari in tempo della profelTione ) per lo folo motivo 
della permanenza della Regola Monadica, che lo tiene 
inceppato e ridretto;onde non può ritornare al primiero 
dritto di Cittadwoyfeusa un’elpreflb rsferittodel Princip** 
Quindi fi fcorge, oh quanto girne «rraeo colui, che vor- 
rebbe fpiegare col nudo fenib literale quel con, o inveuh 
tato o mal tralcritto da Graziano. < - 

Ecco -fi rende da quinci innanzi chiaro e pincch’ evidente^ 
che '1 fenfo literale del canfbatutum poiché ripugnante allo 
fptrito della difciplina, ed agrinteredl dello Stato, ed alla 
Regalia de’Sovranànon è dato mai ricevuto nel nodijo Re- 
gno, aè in altri Principati d’Europa.' Ma bentlTtmo è data 
ammeiTa la fpiesazioQe caaonica,che gli an dat’ i Canonidi 
e Teologi piò fani, cobm uniforme alla ragione, ed allo 
dabilimemo de’ Canoni precedenti , ed allo fpirito del 
contratto pubblico del voto folcane , ed alla Regalia fu- 
prema de’ Priacipi ; a quali folo fpeiu U lefiituzion de’ 
V . . na- 
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degl’inabili agli onori e diritti ibciaU e de’Cittar 
dini . Veggafi la /. io* Cod.dc natwr. l'tbgr, e \skNovelU 
Rifl.de RegJ'tkus eap. 22.& Jj.sed uirni/eg 
de fubied.Ckricor^ap.^..^ e Tttldenuid fit.CedJe natnrJiber, 

Ma è tempo già, che h confermi quanto fi è detto in rap» 
porto alia publica forza del vincolo Monaftico,ch’è 1 unico 
ioftegno delle rinunzie de’ Religiofi, colla infigne autorità deli 
cruditiilinui e dottiffitno Canomfta Van*Efpen. Egli la<t 
dove parla dei Religiofi , e del lor voto folenne delia po» 
vcrtà, riferiice, che furono ara inefli daUa Sovrana Clenien» 
za di Giuftiniano colle leggi regiftrate nel Ckxiice alla &c- 
ceflìonc de’lor Genitori ; ma che quefte leggi non fieno 
fiate mai ricevute ne in Francia, ne nelle Fiandre, oche 
fuflcro fiate quivi abrogata da contraria cotturaanza; Laon- 
de i Religiofi in cotefH Regni non mai lucevano all’ ^ 
eredità paterna, riputandofi civilraente morti,nè i lor Mo- 
neiieri . Dappoi Avella de’Monaci innalaati al Vefcovile 
Altare, e dice, eh’^ xoeV Mnace. e 4brte l’incapacità di odi, 
che nemmeno riacquillino il dritto dì Uxccciert in bona Fa^ 
tentum con tutta la dif^oià Pontificia, da cui fi-appelln 
come da recando in mezzo il cofiaate ufo di. giudi- 

care del parlamento di Parigi. Forfè i Vefcovi Regolari del 
noftro Regno non la crederanno, effer dottrina delVan-Eff», 
Ma ooi ne cra&riveremo fédelmeace le parole parf.i.tu, 

2^.fap,2MH.\.^. 0* IO. 

InfpeSo jure fuftìnianxo.^ fi Parentes teflamentum faciant-^ eam- 
(iem portionem beredhat*$ ^ ./«ve- legieèmam reli»f0eae ter 
nentur fino filio Monj^eetane dnf^Jfd & S 

Hit ajftgnare debnififenr^ fi in fecmlo manfijfe*^ Si vero fime 
teflamuìtoparenees dtcejjermtfiptfe eoModo Parentthus-fuecedit^ 
^ fttcceffijfet.fi MonacbHsfaóàusnon ejfet . . . Ha lufUnttf 
ntete SanHiones an umcfuam in Gallia.,aut bifee inProvinetn reee- 
pt>tt fiteriatjnen conflat.tUud eereum eftfive per comrar 'tas -hge»^ 
finte- pet-contrarìetn cottfttetttdinem otnaino fui fife àkngataSy ifofi 
\ne Monacbos quoad furcejftonem io bona Parentumreputatos 
fiiijfe civitìèer »roM««or. . J.Tantit e/t RE-LKilOSORUM 
moribms no/his fuctadendi incapacitfs^t tefie Manfuero in fu» 
-.-ir: js. Praui 
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ProMÌ per confuetudinem Re^iù F*mikU Pe- 

pa non pojjit difpenf 'arey ut Monacus fuccadat ^ ettam dato^ 
fited FACTUS SIT EPISCOPUS. ^uapropter Refcripta 
Apofiolica Reliòofos a voto abfolventia «unt facultate Juf- 
tedendi^ in CalJia nequaquam adtnittuntur . finimmo ( «ii| 
Duranti quaft. f J. ) Utot ab executione buiu}m<tdi dìjpenfin 
tionìs appellare aé Sanatmm tamquam ab abufu^videri petefl 
Btodeauyqui allegar plura arrefta^quibus declaratum fuit Mtl i*e% 
ordinis S.J oattnis Hierofolomitajii ettcludi a fuccejjione IN HE* 

REDlTATEM^eo quod ejfent veri Religiofi Nequa 

PROMOT lONEM MONACHI AD EPlSCOPATUM^L- 
EUM REDDERE CAPACEM IN BONA PAREN- 

TUM^ non fentel judicatum e£e rtfertur in recentioribus addh 
tìonibus ad cap. 27. cent, i. Claudii le Preftre. 

. Mi in <juei Stati, nc’quati fi oflervava la legge di Giuftiniano • ’ 
per l’ammifiìon de’Monaderì alla fucceffione mercè la per» 
fona del Monaco , ficcom’ era in vigore nel nollro Re* 
gno con rammarico e pregiudizio di tutto il pubblico pri- 
ma ddle" novella legge del Re N-S. deir-amortizzazion de’ 
beni, fi riparava al gran male colla rinunzia del Religiolb{ 
che pria della profeflìon fiahiliva col confenfo del Mona- 
ftero , £ lo awercV il Reg. Rovito nel conf. 44, #». 
ór r^. MI». I., il quale rapportando la citata coniuetudi ne 
di Francia , xhe per teftiinohianza di Guglielmo de Bene- 
dièlis ave per fòndamento rimereffe pubblico e- della (Ur 
to acciò i Mona fieri non fi ftrariechifiero , viene in quan- 
to al coftumi del noftro Regno a parlare in tal goilà, affi- 3. 
miUndo- le noftre rinunzie alla cennata contuecudiae di 
¥r?inc\i: qua quidemconfuetudo licet non viger in hoc Regnò^ 
ut perfolvm ingrejjum non excludantur Rehgiofi a fueceffione 
eonjanguineorum^’ viger tante» quando cum ingrejfu coucurrh 
etìam RenuHciatio /ponte faRa tempore prof affi oàis. 

.Or pofto ciò; vegliamo, fe ci riefca di adattare al noftro 
fiircrna la dottrina del gran Van-Efpen^ argomeatendo costi 
Se in Francia, ed in altri Dominj, dbve non' fi ofièrva la 
legge di' Giufiiniano, onde i Monaci fono incapaci » fuc- 
cedtre, Tifteib incapacità milita nel Monaco iìttQ.Vefco» 

. K. a ve . 
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vo per lo vincolo Monailico attaccato alla perlbna, giac* 
che i Vefcovi fecolari neU’iftelTi Dominj godono il diritto 
della fuccenìone; Dunque nel noflro Regno , in cui , pri- 
ma della nuova polizia (labilità dal Re N. S. y la rinun- 
zia , la quale è operativa dell’ inolTervanza della legge. 
Imperiale , a fimiglianza della confuetudine di Francia, 
ficcome produceva l’ incapacità del Monaco alla fucceiTion 
de’ parenti , così ben anche dovea dillenderla nello Sta- 
to Épifcopale. Giacche due fimili principi devono produr- 
re gli ftelfi effetti . Anzi oggi per la recente legge dell* 
amortizzazione, fimile a quella di Francia , ci ritrovamo 
riftretti nei termini precifi della riferita fenienza di Van- 
Efpen ; che fi ravvifa chiaramente favorevole ai Laici rinun- 
ziatarj. 

Se poi ri(le(To in altri luoghi della fua opera, F/orewrr, 

eMornacio fcrivono, che in Francia anche il Vefcovo Religiofo 
poffa difporrede’frutti della Chiefa, ciò niente offa alla riferi- 
ta dottrina, mentre un tal particolar coflume difccnde dal 
principio dell’odio, che fi è avuto Tempre dalla Francia ai 
Collettori de’fpogli Pontifìci, introdotti dalla Corte di Ro- 
ma. Piuttoflo ivi permetteli io flatuto contrario ai Cano- 
ni , autorizzato dalia pubblica autorità dello (lato , che 
fharegnare 41 danajo per le mani di quei me(Ti rapaci. Ben- 
ché il Sig. Heritottrt Mila (ìia analtft propone altri efpc- 
dienti per richiamare i Santi avvih de’ Canoni , e tener 
lontane neU’idefTo tempo le avide rampe de’ Collettori. 

£ su gliefpodi principi nacque la parlamento di 

Parigi prelTo Anneo Roiterto part. a. cap. 3 . a prò de’con- 
giunti del Vefcovo (che fu pria Domenicano)perlafuo 
ceifionde’beniacquidati nell’epoca della Sagra Dignità, onde 
furono efclud il Monadero e la Chiefa. Al primo oliavano 
le leggi dell’ amortizzazione , e la Regola della men- 
dicità della Religione ; alla feconda gli ufi della Francia 
permettenti la difpofizione anche de’ beni acquidati dai 
frutti della Chiefa. £ quantunque Anneo ufciffe da que- 
di punti, che badavano a decider la quidìone, e facend’ 
ufo del folito fuo dile declamatorio accetiDade di paf 

t < ' ~ à fa§- 
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foggio , che 1 Vefcovo fi liberi dalTa profieffiMi Regola» 
re, nulladimanco non li riefce allatto provarlo. Quello è 
tutto rargomentOj ch’ei ne reca: Il Confolato, ed il Fla- 
■ minio Diale slegano i figli di famiglia dalla poteftìi pa- 
terna i l’Epifcopato ancora produce rillelTa libertà . Dun- 
que la Dignità Vcfcovile libera dal voto del Monacai^ 
e dalla profelTione. * 

Ma veggendo egli ftelTo , che non potea reggere in buona ' 
dialettica quello favellare , fi rellrigne al voto dell obbe- 
dienza : nos itaque merito Epi/copum dichnuSy non amplttts 
prijìtno obeéientite voto oblignri. Ma quello già refla fofpelb 
per la lontananza dal Chiollro . E ben fapea l’autore la 
diverlità tra la patria potellà y che introdotta dal drit- 
to civile può ricevere alterazione e cambiamento ^ e la 
profelFion Monallica lolenne ^ eh’ è un publlico con- 
tratto Sagro e civile ^ ed interelTa l’impero e ’l Sacer- 
dozio, il dritto divino, lo Stato e la Religione. Perlocche 
come ritrattandefi conchiude l’aringa per l’efclufion del 
Monallero, col fole fondamento del dritto gallicano, edel 
mendico Domenicano inllituto. JUud quidem ( ei ferivo) 
generttliter JURE ROSTRO obtiner^ defungi Epifeopi bo- 
na non potuijje ulli Mona/ìorio fwcejjtonis titulo addici^ Ò* 
adjudieari. SedÒ’ettm Dominicani mendicitatom profiteanfHr^ 
confiate Mon after tnm tllud honorum ìmmobilium^ & profanò 
patrhnonii en mendichath Regula incapan ej]e. 

vC \ 

L 

In cui (! diicutono le Dottrine di Barbofìi 
c Petra io altri lor luoghi • 

L a Sagra Congregazione del Concilio di Trento preffc 
Burbofa de juré Eccleftaftico dichiarò , che ’l Vefcovo 
Regolare ricupera il dritto di fuccedere a’ beni , che fi 
deferifcOtio in tempo della fagra dignità , a differenza di 
quei rinunzia ti, che fi ritrovano già palfati.neU’ altrui do- 
'»■ minio.. . 
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mtiùp / Barfx^ e Petra {pieg<»ndo' tal dlchiiulBzione (cri* 
iÉ>ntf>ch9 la propvietà di quei beni aperti io tempo dell' 
Epiicopato s.’ acquila alla Chieia y ed alVefcovo rurofrut* 
to . Ma certamente lo fodeogono pec motivo dell’ iAeflo 
Monaflico ligame y e per ^etto dello fpirìto del Ca», 
Sfatutum . Eccone la brieve la dimoflrazione . 1 . £lb 
acremente infegnano la maffima canonica, del vincolo in* 
diflblubile, non oftante la promozione al Vefeovato. Bar* ' 
bofa lo ei^prime chiaramente nell’ altra Tua opera de offi- 
cio & Fotejlate Epifeopi e vien citato da tutti i 
DD. io conferma di tal ièntenza . Ee parola d^l Cano* 
mila fono quelle, che lo dichiarono per la nplWa fenten* 
za, de offic. & potefi, Epife. p, i. cap. 4. ««>». il. , ibi; 

MQNACUS LICET EFFIGI ATUR EPISCOPUS, NON 
TAMEN DESINIT ESSE MONACUS ET VER US 
RELIGiOSUS , SED PERMANET REUGIOSUS , 

ET INDE INCAPAI DOMINII , ET PAÙPERTA* 
TIS ADSTRICTUS VOTO ut ex Ceno/ùffis tettet 
Ciaf, in can. flatutum ÓT verùe weadicautium in 

e'ap. quorundam de eleSi, in 6 . reddittur 

ratio y quia cum fiatus Religio/ut triàus illh paupertatis. , 
caftitatis & oMicHthe votis adftringntur , ilìius perfeGio 
mn /upprimituTy fed potius confervatur y cuftoditur ^ O". vai ir 
datar , Indi al num. .13^ rilpoode ai con. fiatutum . 

• Pion obfìat tex., in con* 18, qu. i, uii ita baitetur ^TuiTLI- 
TUM &c. quia refpondetuTy procedere in Claufura , fden- 
tio y vigilia y je'funiis y abfìmsntih y (T aliis fimilibus vita 
flfperitatibut y non vero in illis Rèligionls ohfervaxtiis yqux 
neque Pontfficium munus infpedlunr yjl^e Àxdecent d^ni- 
tatem y fìd ntifgis‘'^uvant ad vitati'' p^^am\ qnalia fu 0 
fupradiGa triafitbjìamuilja votayfequitur . Azor,diGa quajì. 4. 

' Lezana cap. I7. num. 8. Et ftc ille tex. non intelligitur 
de ntxu prinripali Religionis , e profeffione /en qbligatifite ^ 
jervandi tria. illa ejfentialia vota, cum tenderfHt^ad nume- 
ris novi ìn 'tHnGiyXxaGiorem perfeHioms/n y fed de Religiottft. 
obfervanttii > qua munus Paatijicalc y eiufq. exercìttum ini- 
pedtunt y nam ft non impediant j objfervari deberent* lib, 

q»<tjì- 4- * Il . 
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Il Cardinal Petra per V ifteflb fentimento ne con»pone tm ' 
lunghiflimo capitolo al Tomo 5. <lc’ fuot Cementi, per*' 
lunghe e parecchie pagine, di cui fopra ne abbiatn tra- 
fcritti molti pezzi . II. Efpreflamente nel cennato cafo 
de* beni riainiziati e poTcìa deferiti , gli anzidetti Au- \ 
tori -dichiarano la drftinzion dell’ ofufrutto dalla proprietà 
per la fola forza dei vincolo Religtofo , il <]ual redi^faU-i. 
vo perennemente per acquidarlì la proprietà alla Chieià. 
Sentafi Barbofa come ragiona fpiegando la decilioa della 
Congregazione, nall’ altra Aia oper.t de /ure Ectlefia/hco lib- 1« 

CAp, 42. ir. 24). : ratio ejìif quia bu/ufmodì Regmlaris ad 
Epifcopatuni promotus recuperare poteft rus fuccedendi. quoad , 
bona delata pofi afjumtionem ad Epifeopatum^ IN. COM-^ì 
MODUM TAMEN SU^ ECCLESIA RESPECTd 
PROPRJETATUM: JD ENIM BENE COMPATITUR 
CUM SUBSTANTIAUBUS REUGIONIS, ET VOTO 
PAVPERTATIS EMISSO ^ ut ex rex. in can. Statutum 
18. quafl. I., ubi Gl»/. Arcbid.' 0 “ Turreer. declarant 
ba ilìa /Wre vindicandi , idefi fuct Ecciejiie. 

Dunque li citati Autori in tutte le lor' opere fono coftante- 
mente centrar) ai Veicovo Regolare , dando forti nell’ 
artieoio del perpetuo Hgame , e 'vi- giurano collante* 
mente . 

Taluno accorgendofi di qnedo vero’^ feiorrh F amicizia di que- 
lli Autori, e confutandoli dirà, eh’ efli han feguito l’errcr 
di coloro, che affegnano a’ Vefeovi 1 ’ ufofrutto -de’ beni 
patrimoniali , rimanendo la proprietà ia benelìt^to delibi: 
Chlcfii, fenza dillingnere la diverfa natura de’ beni. Ma*' 
chi non vede, che quella è una teriaca , che A converte 
in veleno? Dóve mai fi han fognato di fcrivere Barbofa 
e Petra quello nuovo dranilTimo alfurdo? Come s'imputa loro 
un error così groffolanoP A chf non d noto il Canone del 
Concilio Agatenfe celebrato nèli^ antro 43^. fotto Teodo- 
fio II., e Valeriane III., il quat" determina cos'i : Ut de 
rebus EpifaipipTbpriis yVel quidqui/t Et>i/'opus de /uo propri 
baffbt^ heredibtrs voluerit/ dertìinquat . E GiuAIniaflo 
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Imperadore nella leg. 42 §. a. Coi. de Eptfcopts & i 

Clcricis (Ubilifce 1 ’ iften® per li beni acquiftati dal Ve- 
fcovo da legittima fucceflione ; che pur lo reftrigne ai 
confini del quarto grado. 

X non fi è veduto fopra a chiare note H fentimento diBar- 
bofe, attaccato all’incapacitk di poffedere per lo votoMo- 
naftico permanente ? Ed affegnare la proprietà alla ^hiefa, 
per la forza del voto Rcligiofo, che fiegue la pcrfonadal 
Vcfcovo , e non già per altro efcogitato pcofare ? Simili 
fono i fenfi di Petra , il quale nell' altro luogo ddla tua 
opera riferifce la determinazione della S. Congregazione 
del , che nella materia delle rinunzie Monalhche 

proferì , competere al Velcovo Regolare rus jucceiendtad 
he^riitates poft adeptum Epi/toparum ad ut ih totem Sua Ec- 
clefia delatat quoad proprietatem , & ad proprium comma- 

dum quoad ufumfrufium. ' , . 

Dunque fe Petra e Barbata aderitcon ■ forfè a tale molle tem- 
peramento della S.Congregazione, errano colla medefima nel 
punto civiie della rinunzia^ y che la ftimeranno inopero» 
ritpetto ai dritti futuri, volendo, che vi fucceda la Chicfa, 
e non già i Laici rinunziatarj . Ma non già fi ritrattano 
nell’ articolo Canonico della fermezza del vincolo folennn 
attaccato alla.perfona del Regolare eletto Vefcovo; giac- 
che in forza di quello colla S.Congregazione aflegruno la 
proprietà alla Ghiefa : la quale certamente ne farebbe 

efclufa, fe infranti fi fulTero i facci lacci del voto . Se 
pofcia deftioano l’ufofrutto al Vefcovo in ulc incontro, non lu- 
tcndon già del vero dritto utendt frueadt ftabilito dal giusR<> 
mano, ma un’amminiftrazionc più ampiade’medcfimi beni, 
appunto come alcuni Canonilti la medefima aflegnano • al 
Cavaher di Malta , palTato per difpenfa Pontificia al letto 
mariule. Oppure han voluto in generale aderire alle mal- 
fime della Corte di Roma : le quali ammettono , ctó 1 
Vclcovi fiano ufufruttuarj de’beni Ecclefiaftici . Opinione 
foneila, che fparfc io quetto Regno il Vefcovo di Salerno 
Marfilio Colonna, Bologocfe, nel foo .libro degno di eiier 


Digitized b* v 


( LXXXI ) 

profcritto de Ecclejt/tjìlcorum reddifuum‘erìgìne Ò'jure^ ove coti 
Icatidolo imprende ancora che i Vefcovinon pecchino, nè fian 
tenuti alla reftituzion de’frutti, ancorché ne facciano abufo. 

Se poi fi voglian foftenere le dottrine di B^r^o/^ePerr/x, per 
farne ufo nella linea del }us accrefeendi AtWì proprietà all’ ufo- 
frutto, giacche oggi laChiefa non pofia acquifiare per la nuo- 
va Legge; afcoltino in contrario i Vefeovi Regolari que- 
fto argomento, ed intanto meditino la rifpofia , fe poflb- 
no. Il Vefeovo , che fu un tempo nel Chioftro, fi rende 
capace a pofl'eder foltanto l’ufofrutto dell’eredità ( nel pre- 
tefo fenfo di Barhofa e Petra ) giacche appartienfi la pro- 
prietà alla Chiefa, della quale è incapace fiffatto Vefeovo. 
Laonde la Chiefa lo abilita a poflTeder quello ufofrutto, in 
fentimento di Barbofa e Petra ; or per la recente legge 
Regia la Chiefa oggigiorno fi è refa incapace a far ac- 
quino deir ufofrutto e proprietà de’beni . Dunque per la 
ftelTa legge il Vefeovo Regolare non può pofleder Tufo- 
frutto delli beni medefimi. Poicche efl'endo ìnquel cafo la 
Chiefa, radice del dritto ufofruttuario, e rendendofi que- 
lla arida ed impotente, non può caulàre più ufofrutto alcu- 
no a prò di chi le prefiede. Quindi è, che Tufofrutto del 
Vefeovo non folo perde la forza di agire la legale attra- 
zione della proprietà col pretefo jm /rfcrz/reW/ ( o per me- 
glio dirli,. /‘«re converftonisy giacche fi tratterebbe di unire 
il tutto alla parte ) perche ritrova la refillenza del Sagro 
vincolo folenne nella perfona del -Vefeovo , che tuttavia 
lo rapprefenta incapace a poflTeder la proprietà medefima 
anche per fentimento di Barbofa e Petra ; ma eziandio 
non può pofleder tampoco Tufofrutto in forza della nuo- 
va legge, e della fuccennata ragione. £ ciò; a fimilitu- 
dine delTufofrutto, di cui ha il godimento taluno: fe co- 
fiui in una Religion capace profeflava, lo riteneva preflb 
la Comunità ; ma fe poi ad un Monallero incapace fi 
trasferiva, Tufofrutto fi ellingiieva , ed in beneficio de’ 
Padroni della roba hetz morno. BordoTUom.j^in deci/. 2$ <y 
per tot.y & Donai US in prax. reguljom.l.tra^.'^.de tranfeun’ 
tibus ex uno in aliud Monajìerium, 

• L ' ' ‘ % 
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Si cfsaminano alcune circoftanze relative aHc ri-] 
nunziede’ PP. Teatini, per confcrmarfi fem* 
pre più la di loro elèJultone dal dritto di iìiC" 
cedere, nello flato Vercovile. Si parla 
. del valore deile Monafliche ri- 
nuQZie de dritti futuri. 

-I - • 

R Ovito confutando tutte le oppofzioni di Molfefio , e 
fpecialmente la decantata Regola cejfante caufa cejfat 
ejfedus , e la claufola rebus ft'c nanttbus che fi pretende 
infìta alla rinunzia, fi avvale della falda ragione, che non 
ceifa mai la caufa della rinunzia , quale fu l’abdicazione 
de’bent per fervlre a Dio e abbandonare il Mondo : nè 
lordine Ecclefiafiico fa rirornarè’ il Relieiofo alla novella 
vita civile, ma lo ritiene riftretto all’antico tuo ligame. Di poi 
qelJaJine per una mera efuberanza di ragione, difeende a 
combattere Molfefio, limitando f iflefio fuo inapplicabile 
principio. La limitazione tra le molte, che recano i Dd., 
fi è, che qualora fi è penfato ad una nuova caufa futura an- 
che con parole implicite, avverato il momento non fi deve 
ricedere dall’antica difpofizione. Dimofirò il dótto Scritto- 
re , che quella limitazione ricevea la fua elafiicith dal ca- 
fo, di cui trattav'afi. La rinunzia del Vefeovo Sarriano non 
. folo era fornita dellé claufolc ampie , che abbracciavano 
tutt’i dritti ' prefenti e futuri per qualunque caufa an- 
che non folfidente del tempo d’allora , ma ancora era 
fatta per riflelTo di profeflare nella Religion Teatina, che 
fi confiderà come un Seminario di Prelati e di Vefeo- 
vi. Per modo che chiunque entra in quella , pottus cen- 
fetur ingredi etsirno qua») citifjlme exeundi pet ajfumtiònent 
Epifcopalìs dìgiììtatìs , qua») pirmanendi perpetuo in Clan- 
Jìris^ Ò" fiC quoad cos tìon poteJÌ dici novAcauJa^ (5* incogt* 
tata^ emendo quìs-efficìtui Epifeopus* ’ ' Cós'i 
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Cos^ appunto rinunziò nel 1733. Monfignor Carafei, quan- 
do ftabill di profelTar vita Regolare nella Religion Teati- 
na. Spiegò la fua rinunzia (di cui ci avvaleremo per efem- 
piare in quella materia ) a prò del Duca di MonrenegrO 
D.Giambatilla fuo padre , e dei di lui eredi e fucceflori 
anch’eltranei per tutte le fucccflioni , e beni paterni , e 
materni, e fraterni, fororj, zierni &c. Devoluti fino a quel 
tempo cos'i per tellamento , come ab inteftatOy e per le 
altre, che in avvenire gli farebbero pervenute intefìa'- 
to tantum', foggiugnendo , che ia prejente rinunz 'ray r dona- 
zione fi eftenda alle cofe cognite , ed incognitcy ed affatto 
ignorate , ancorché foffe fperanza foffifrente , e tanto per 
caufay e ragione del paffatOy quanto del pre/entey e del fu* 
turoy ne ft pojfa da eJJOy 0 da altri in fuo nome in alcuno 
futuro tempo venire contro quefta rinunziay e donazioney la 
quale s'intende •, e fa reale realijftma a favore di effo Sig, 
Duca y e de'fuoi eredi e f ucce ff ori qualf vogliano. 

Rovito fcrifle bene, e con fondamento, che la Regola d’in- 
tenderfi li contratti e flabilimenti colla claufola rebus fic 
ftantibus debba influire , allorché la caufa fopravvegnen- 
te in nefluna maniera poteafi prevedere: ma non gili quan- 
do la caufa nuova poteva anch’ eflcre l’oggetto delle cogi- 
tazioni almeno in linea poflibile . E di fatti quella dot- 
trina l’abbiamo eziandio preflb Staibano lib.z.refolut.iz^. 
in addir, num. 4., ibi: Licer qualibet difpoftio intelligatur 
rebus in eodem [tatù permanentibus .... tamen hoc intel- 
ligitur quando nullo modo caufa Juperveniens potuit prervi- 
deriy fecus f aliquo modo ctiam in genere fuit pojjìbilis co- 
gitatio. E cita fra gli altri DD. AlciatOy Ofafco, e Gra- 
ziano . anzi Tiraqucllo llampò un’ elegante trattato in- 
titolato ceffante caufa ceffat effeilus ; e fra tante limita- 
zioni , che porta a quefta regola , vi è quella di fopra 
deferitta. E la rapportano ancora tutt’ i Scrittori del diriN 
to pubblico, qualora parlano de’Trattati de’Principi, e del- 
la loro oifervanza. 

Non fappiam poi comprendere, perche fi debba imputare' à 
gran temerità , T aver forittp Rovito . che i Religiofi 
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Teatltii ( come quei di altre Religioni corpicue ) ^ 
abbiano la plaufibile mira alle dignità Ecclcfiadiche , ' 
veggendoQ ufcir da quel Chioflro ognigiorno tanti Prela- 
ti ed Arcivefcovi : quafi che la lor profeiTione non difcen- 
da da Celefle ìnfpirazione . Tutti fanno y che S. Toma- 
fo ha dimoflrato , che fia permeflb ai Religiofi , nu- 
trire il nobil defio di afcendere a Vefcovati , come (la- 
to di maggior perfezione e di fovreminente virth . Ed 
in fatti S. Paolo dice , gui Epifcopatum defiderat , ho- 
num opus defxderat. Q^ual palfo viene fpiegato da S. Ago- 
(lino nel Itb. i$.deCivit. Deìy che l’Appoftolo voll’efpor- 
re, quid fit Epifcopatus , quìa nomen operis ejìy non honoris. 
e S, Gregorio in una lettera Pajìorale lo intende per martU 
rio, cui (lavan foggetti i Vefcovi nei tempi di S.Paolo per 
la infurgente perfecuzion de'Gentili. 

Inoltre non abbiam veduto nel 2. capo della prefente differ- 
tazione colla difciplina antica della Chiefa la congiunzio- 
ne della vita Monadica col Chericato , e coU’ordiae Ve- 
fcovile? Non fi è efpoda la faciltà, onde i Vefcovi erano 
comunemente fcelti dai Chiodri ? Non fi è letto il palfo 
di S.Girolamo vantaggiofo a tale coilumanza ? Anzi noi 
agglugniamo qu'i , ch’era cosi ordinaria TEpifcopale ordi- 
nazione negl’individui claudrali , che alcuni di elfi erano 
innalzati a qued’onore, fenza averne la Chiefa: ed appel- 
lavan fi £/>//«/>/ honorarii ^ ficcome furono Barfe, Eulogio, 
e Lazaro, al rapporto di Sozomeno lib. 6 .cap.^^. Veggafi 
Valefio nelle note a quedo antico Scrittore . Che fe i 
Controverfidi fapean quello pezzo di rito antico, con mag- 
gior forza e fenza ricorrere al Conci!. Lateran. o al Tridenti- 
no rintuzzavano i dardi dell’Arcivefcovo Spalatenfe Marc 
Antonio de Dominìsy che vibrò contro la Corte di Roma 
per lo frequent* ufo introdotto de’Vefcovi Tutelari nel 
4. de Rep. Cbrijì. cap. 7. & lib. 7. cap. 3. 

Ma ò tempo di palfare all’altra circodanza, che invede la rinun- 
zia di Monfignore.Rinunziò egli pervia di donazione irrevoca- 
bile tra vivi non folo la fuccelfione in quel puntodeferi- 
ta,nia b(?n anche quelle che potefl'cro inforgere in avvenire. 

♦ Ed 
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Ed ecco cede' e donò non folp i Tuoi dtittlprefenci , mx 
ben anche >i futuri. Laonde fecondo le maflìmedel giure 
tale rinunzia opera , che fi faccia l’adizione e 1 ’ acquiflo- 
in beneficio dì colui, a cui è fiata fatta la rinunzia, per 
'nodo che il dritto condizionale dedotto nel contiguo , 
avverandofi la condizione fi fìnge dalla legge, che fìa (lato 
puro fin dal tempo del contratto ìflefTo, unendofi li punti ‘ 
del fecondo tempo con quei del primo colla legai refrotra- 
, «Zone. Ed io tal rnodo dicefi fm dal momento del contratto 
)ufquefito al donatario. A tutti è conta la l.^.Cod. de donar, 
laqualeefprefTamentedifpone, che i dritti condizionali futuri 
fi poiTono cedere e donare, lì quali appellanfi fperanze; 
futura aBìonis piena intercedente donatori! voluntate pajjeeram- 
ferri , non immerito placuit. Concorda il §. ex conditionali 
titulo injìitutionum de verborum obligationìbus^ ibi: ex con^ 
ditionali Jìipulatione tantum fpes eji debit um tri r eamque 
ipfem fpem in heredem tranfmittimus fi priufquam condi- 
ito extety mors nobis contigerit. 

Or fe non 'fi acqui (la il domìnio colla rinunzia de’dritti fu- 
turi , fi trasferifce bensì dal giorno di quella il dritto a 
la fperanza di acquifiarlo , onde fin da quel primo mo- 
mento fi radica il jufquefito a prò del donatario. Non è 
permeflb per lo Ril'ponfo di Pomponio neltar A fiita/cri- 
ptum 4^. §. 1. ff. de leg. i. di ripudiare il’ legato pria 
che la condizion fi verifichi, o venga il vero giorno, in 
cui (ù ((abilito il legato. Ma nel comentare il dottiffimo 
Ciacopo Cufacìo quella legge , n’avverti a diftinguere tra 
ripudiazione, e patto ofia rinunzia; dappoiché nel cafo del- 
la ripudiazione del legato, è vero, che non è permeffo di 
farlo fe acquillato non fiafi ; ma qualora vogliali pattuire 
su di cofa non ancora acquiiiata, può benilTimo ciò fàrfi: 
Repudiamusy ecco le parole di quell’autore , delata tantum: 
pacifcimur etiam de non delatis , /. pablum l. & ha- 

redi §. filiusfamìlias de padis . Sentali ancora ciò che no 
fcrifle il Grande Alciato in commentar, ad le^. condition. 
Cod. de padis in verb, iniqu.':^ aliud ejì in repudiatione, q»<* 
ex.folius repudiantis voluntate vires capir y aliud in renun- 
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eìatìone^ qua puClo , feu utriujque partii confeafu contrabi. 
tur: Videndum i^itur de utraque , & primo de temnciatio^ 
ve, qua paBo fit, & in eo tradìtum ejl prò Rep^ula, omne 
jui, feu joh fpe, feu re competens renunciari pojfit, & re- 
nunctationem eatenus intelligi faBam, quatenus verba aBum 
fuijfe indicane, vel quatenus cauj a ipf a renunciationis dcdarat. 

I Monafteri nel fccolo paflato avidi di accrelcere nuovi tefori 
e ricche^C) non fi arrofiivano di muovere tante liti alle priva* 
te famiglie , rapprefentando le perfone de’ Monaci o delle 
Monache , quando accadeva il cafo di qualche fuccefiìone 
congiunto al Religiofo o alla Religiola. Oltre d’ impren* 
dere la perfonalità della rinunzia, del che fi favellerà nel 
4 .capo, dettarono un vittofo fallace fofifma centra la trafmifsion 
della rinunzia, fottenendo , che le fucceflioni future non 
fi potettero rinunziare, com’eredita de’viventi , e che in- 
oltre contenendo tal rinunzia la condizione fi renuncianti 
deferatur; in tempo deU’avvenimento , ritrovandofi Reli- 
giofo il rinunziante in una Communità capace de’ beni, 
v’era di bifogno dell’ adizione del Monaco, dritto infepa- 
rabile dalla di lui perfona. Diedero fomento a quetta per- 
niciofifsima difputa le inutili fottigliezzedi Montano controv. 
IO. Ma non mancarono Illuttn Scrittori, che colle dotte 
fatighe ripararono a quetto nuovo torrente . Tra molti fi 
iegnalarono Merlino, Rovito, ed il P.Afflitto, il quale nel- 
la controv. i 6 . , e ly. con fodi principj di dritto fon- 
dò l’effetto traslativo della rinunzia, di cui fi parla. L’cf- 
fer poi nullo il patto dell’ eredità del vivente, perche di 
occafione ad anelar la morte 4ell’uomo , per difpofiziOTe 
di dritto Romano ; rifponde il Cardinal de Luca, che non 
e fiata ricevuta quetta legge preffo di noi , anche perche 
ie rinunzie fi fanno di molt’ eredità future in confufo ed 
in generale . Siccome dagli altri Popoli fi è abbracciato 
lifteffo cottume, al rapporto di Pietro Stockmans Senato- 
re del Supremo Configlio di Braganza traB. de juredevo- 
ìut. cap, fol. 133, , ibi: Sed bodìe pojìquam invaluit 
ma/oi lòertas variandi , atque infiectendi jus' Romanum 
fecundum novas rationes temporum , & utìlitates Reìp. O" 
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f^mtliarìum Ulufirtùm^ hum eft ab omnibut J urìftònfuhìs $tt 
cootreriara fenrentiam , qum moribus Populi reeepra^ & re- 
rum ;ud scafar am cenftarste autboritate firmata e fi re- 

nuHciatianas \fta communi omnium juris dobiorum fenttntìay 
valida oc legkima afferuntur , Si opponeva ben anche ai 
Monaiieri dei Regno lo (iabilimento Canonico nel cap.quamvìs 
pailum de pabìisirtó.y ove fi determina la fermezza deli' 
accennata rinunzia, qualora^ avvalorata dal giuramenta 
Si rifpondeva alla fottigliezza di Montano , che niente 
giovailè alla Tattica legale l'accademica quiRione, fé l’ere- 
dità (ì deferilTe al Monaflero immediatamente, o media- 
tamente eu perfona Monachi^, giacche per quanto fuile in- 
feparabile l’azion diretta di adire, quella in ragion d’effet- 
to utile fi trasferiva al Monaftero per l’obbligazione del- 
la generai traslazione di tutti li dritti del Monaco ; per 
-* modo che deferendoli l'eredità, fi Rimava adita o dal Mo- 
naco coli’azioà direrta, o dal Mona Reto coll’utile azione 
per occultationem a6luum ^ e trasferita brevi manu a bene- 
ficio del rinunziatario in vigor delia celsione anteriore 
alla profefsione/ tempo , in cui potea il Monaco pregiu- 
dicare il MonaRero nelli futuri acquiRi. Veggafi Urceolo 
con/uhat. il. tium. 5o., ed il Canonico de L.\xcjl in Jpeci’ 
ìeg, quaft, ig. num. 8. 

£ da queRi chiari fonti nacque la pratica inveterata della 
G. C. di fpedire li preamboli a prò de’ rinunziatarj de’ 
Religiofi, fenza fentire li MonaReri o li Religinfi rinun- 
zianti. Odali Carlo d’Alelìo ad Mari». ailegat.iiS.num.p, 
ibi: Tertia conclufio eft^ non pojfe fieri renunciationem tram- 
ìativam de hereditate deferenda^quod etiam lato calamo difeurrit 
Montanus controv. i o.pertotSE.D QUAM FALSA SIT Hi£G 
SENTENTI A, late babes penes P.Ajfiióium controv.l^^uùi 
ratlonibus probaty renunciatsonem translativam pojje fieri de 
hereditate deferenda , dummodo extrama a quoy & ad quod 
fi>u hahiliay & hxc eft vera fententiay nam virtute barum 
renunciationum quotidie prxambula expediuntur in M.C.Vi‘ 
Caria exclufis altisy qui renunciatsonem non receperunt. 
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ctirtàl fondamento , per togliere ogni briga coi potenti 
Monafteri di Napoli , s’intr^uiTe la maggior cautela di 
apporfi nelle rinunzie dei Religioft oltre le parole di ce- 
dere e donare la claulbla tramlative & non entinSive , 
ficcome l’abbiamo offervato in molte altre rinunzie di fi- 
mili Regolari; la quale opera l’eifetto trafmifsivo a prò del 
rinunziatario e fuo erede (in dal principio della pattuita' 
cefsione > Ma nell’ iileflò tempo opera colla forza reaìcy 
(Xk\ che il rinunziante rimane perpetuamente elclufo , e 
come fé nel Mondo non fulTe,- anche quando mancalTero 
coloro, in benefìcio de’ quali fìafi rinunziato. Del che (ì 
parlerà nel capo 4.; e perciò nelle ftefle rinunzie dopo la 
claufola tramlative lì apponeva l’altra , con cui fi dichiarava, 
che s’intendelTero reali reali ffime; altrimenti li Prudenti del 
Regno non avrebbero badato a tutto in quello importan- 
tilTimo affare. 

Or fé trattafi nella fucceffion deU’ultimo Duca di Montenegro 
< di jufquerito ai rinunziatarj fin dal tempo della rinunzia di 
Monfignore, che comprefe anche l’eredità fraterna ; certa- 
mente anche nel cafo ipotetico fallaciflimo , che l’ordina- 
zion Vefcovile lo affolvelTc dalla incapacità di acquiftare, 
pure non può mai ritornare a quei dritti già queliti al 
terzo, ficcome egli ItelTo già ammette e 'concede : ed m 
confeguenza non Ita che pretendere fulla fuccelTione del 
Duca D.Muzio; entrando la Regola, ^uod femel renuncia- 
amplius reintegrari non poteft’. tjuod j^mel placuity am- 
plius difpiicere non potejì. quod fimel 'probatum eft , am~ 
plius r^obari non poteft l. fin, Cod. de condir, infert. /. in 
diem ff. de aq. pluv. /. Pomponius ff.de negar, geft. Di più 
fatis abfurdum eft redire ad èoc^ cui renunciandum putavit. 
l.ii.CodJe reb. credit, il dritto poi già acquiftato al terzo 
non può toglierfì fenza una pubblica cagione. 

Ed in fìitti il Cardinal de Luca nel difcorf.ij. de renunciat. 
rifwifce un càfo più forte , quanto è quello di un Reli- 
giofo, il quale fi fecolarizzò colla legitima fopprelfìone del- 
la fua Religione, ch’era del buon Gesh di Ravenne. Impu- 
gnò la rinunzia nei Tribunali di Roma , c dimandò di- 
chlararfi rifoluta tanto per i beni deferiti in tempo della 
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Religione, quanto per gli altri pervenuti nella etili della 
foppreflìone. 

Ma la Rota Romana rifpofe a prò dell’ efiftenza della rinun- 
zia er/am prò teftata lucce^tone ^ qua obvenerat po/t Reìi- 
gionii JuppreJftonemy a dilefa del de Luca , che foUenne il 
patrocinio dei fratelli rinunziatar) . Dapoicche non tratta- 
vafi de annullatione profejjioms , qua valida & perfetta 
prafupponenda efl ( 1’ annullazìon della profeffione come 
fatta per vhn & metum , o con difetto di qualche 
eftrinfeca folennità può ella foltanto , come la non fe- 
guita profefiione buttar’ a terra i voti e la rinunzia , per- 
che viene a dichiararfi , non efiftere quell’ atto folenne 
produttivo dell’ oflervanza de’ voti e della rinunzia ) . E 
quantunque riftelTo autore in quel difeorfo vada poi invefti- 
gando su la decìfion della Rota quiftioni accademiche in- 
torno le varie fpezie delie rinunzie, donde propone molti cafi 
ed aguzza diftinzioni principali e fubalterne, pur conchiude, 
chele rinunzie nella forma traslativa concepite abbianoti 
loro effetto nelli beni pervenuti per donazione , fedecom- 
meffo, o inveftitura, oppur in tutte le fpecie de’beni quan- 
do Tufferò elleno correfpettive.- ne’quali cafi giudica , che 
la reftiruzion dei Religiofo non debba produrre effetto pregiu- 
diziale, al terzo,MaGesù mio Nazareno ! Perche G dirà jufque- 
Gto af rinunziatario l’ufofruito del fedecommeffo non an- 
cor pervenuto; che già fi può poffedere , come ancltc il 
Maggiorato ( purché non fia addetto alla dignità della fa- 
miglia) dal Monaco profeffo, durante la di lui vita ? £ 
poi non G potrà giudicar 1’ ifteffo nell’ ufofrutto e pro- 
prietà de’beni liberi? La /. fpem^ che parla per ogni Tor- 
ta di futura azione , non può adattarfi col raziocinio lega- 
le all'uno cafo, e all’altro? 

La Rota in decidere a Givor della rinunzia , che Ga ofta- 
tiva eziandio in quanto ai beni pervenuti in tempo del- 
la fecolarizzazione , G appoggiò a principi faldi dei- 
gius Romano , ed allo fpirito ancora della rinunzia me- 
defima , fenza entrare nelle improprie metaGfiche fot- 
tigliezze. Ma quello, che non fa tutto l’onore aU’eniinen- 
te Scrittore G è, ch’egli al nu. ip. ofa dire , che la ri- 
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ibluzioo della Ròta lì nufcì grata, perche vitate la caufa, 
non li piacque la rz^xonet refolutio bujus caufa nùbì ^ quam- 
•vh cam ohinentì, non pUcuìr^ ftve pdacttif ref oliato^ f ed non 
placuit ratio. Ma come.' 11 Foro, eh’ è il gran Teatro del- 
la virtù e della dilcìplioa, diviene Academìa di vii Com- 
mercio , o abominevole Scnola di Cameade ? Ma fìnal- 
mence è corretto a confédare , che la decifione non me- 
ritava cenfura di poGtiva iogiuitiaia: /» /uh/tantut de ffji- 
eiva iniufthìa redarguì ma meretur. 

CAPÒ \y. : 

In €ui fi pruova , lo fpirito delle rinunzie de* Re- 
ligiojl ejfere operativo della perpetua loro ejclum 
Jione . Su del che oggi non cade più controverjìa^ 
per la nuova legge dell amortizzazion de' be- 
.ni. Ritorna il difeorfo su' l controverfo ca?i, 
Jiatutum . 

F inalmente per parte di Monfignor di Mileto fi formi 
nella linea della rinunzia un’ altro fillema su d’una Vo- 
luta ipotefi ; onde fi cerca nel cafo ipotetico di dover 
fi giudicar ferma la rinunzia di Monfignore , fe gli ap- 
parterrebbe il diritto della fucceflione del Duca D. Mu- 
zb, E ciò per motivo, ch’elfendofi quelli fatta al Padre 
e fuoi eredi , fia fpirata colla morte de’ faoi figli e di- 
fccndenti, a contemplazione de’quali volle rinunziare i fum 
beni , quando vefti abito - Religiofo nella Comunità Tea- 
tina . Ma non ci accorgiamo , che fpeflè fiate anche gli 
ftftemi fondati -fulle ipotefi , vengono dilfrutri da altri prin-- ' 
cip;, che non li foftengono. La refi ddla fermezza della 
rinunzia, fia ipotefi e fellace quanto fi vuole, -fempre avrà 
l’appoggiò della prpfeffion Regolarey come ano accciibrio 
al principale oggetto che fu Sterminato , Dunque deve 
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reftare in piè U folcnne vincolo Mor>afHcOy mentre ft.figuar- 
da tuttavia eiìftence ciò che a cootemplazion di quelb 
fii ^abilito . Refhmdo poi falcio il (bienne vincolo , ed 
cdingueodori la rinunzia per motivo dell’ ellinzion del- 
le perfone contemplate, certamente pretender potrebbe la. 
fucceflìone o il Monaftero, o la Cbiela. Ma ambedue tai 
Collegi EcclefialHci oggi vengono efcUiC dalla nuova leg- 
ge dell’amortizzazione . Dunque nell’oppoda ipotefi anche 
fuccedonoi Congiunti benché laterali del Duca D. Muzio, 
e non gtk Monfìgnor Carafa fuo fratello , cui oftereb be 
ornai il folenne ligame della povertà anche nell’ ipoteit. 
anzidetta , che fi è figurata da altri come iniinaglnaria e 
(alfa. 

Ma falfo non è punto, ne prodotto da immaginazion rifcaldata’l 
generale alfunto, chele rinunzie de’Religiofi riputar debbon- 
i» Mali j>>e ientaniisitne da ogni rigaardo tiegit jMinèni^. ~i 
Oappoicchc i Novizj <refr già volontarie vittime fugli Al- 
lah non fi defiano a fan un get\orofo rifiuto dei . loro 
averi j fie' non quando ftabiimante fon rifoluti con fanto 
pcf>ponimwtOwdi confegraffi.al divino fervigio . £(si non 
mai ritiranfi omL.ChÌQfei, nè talvolta fi rinfelvano negli 
cfcmi per riveftire t £ ''ioro congiuad delle proprie fpo- 
glie : contemplano unicamente la falvezza dell’anima : fi 
appartano dal Mondo per hcoverarft in più ficuro porto, 
e di propria voglia abbracciando la povenà infinuaxa^dal 
nofiro divinifsimo Maefiro, rioutiaiaDo a’ loro eefori 4 
cos'i correne più fpedicaiDflnte al cammino de’Cieli, Que» 

I 0 iperico delle hnunsie de’ Monaci , che fa oonfi- 
derano fin dalla phoM loro mftttuztooe , c poi oflervatft 
inr tttCt’i tempi dalla Cinefa e dallo Staao. . . ^ 

Ma nal (ècolo paflfato agognaodo r Luoghi pii Ecclefiafttci di 
giugnere al colmo ed nU’ ulciou meta delle riccbennct 
non concenti di acquilìarie per mazza di Icgdti ;e donai 
zioni inconNneiarono a (parile una nuova maflma con- 
traria ^11 0 Spirito Mouafiico, ed allo Staao i lofiarfeio tt. 
dire, che/ la onnfa dsU'ingrafib nella .Religione non fndfe' 
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baftevole a render reale e abdicativa la rinunzia de* Mo^ 
naci , la quale per lo ri6uto .de’ beni temporali riguar* 
dalle piuttofto gl’ individui, che li Monafterj; e coloro 
piuttoHo bramalTero l’avvenimento deU’acquifto a benehrio’ 
de’lor Chioftri , che degli eftranei, tanto per atto di crihiana 
pietà , quanto per vivere pih comodamente nella propria 
comunità religiofa . Ed ecco li Monaci , e le Religiofe 
divennero come veicoli e canali , per dove fluill'ero tan* 
ti altri tefori nei Chiodri : redringevanfi elTi a dire , che 
tali rinunzie eran dell’ indole perfonale o ( facend’ ufo 
delle voci e didinzioni barbare mutuate dalle lor fcuole 
peripatetiche ) chiamar doveand reali fecunàum quid, e 
non già reali fimplicìter & abfolute. Per la condizione de’ 
tempi correva l’età fcoladica, onde non li dentò molto, 
a far padare ui termini nel foro . 

Ma la nodra FedelilTima Gttà di Napoli nel 1013. fcor- 
gendo il pregiudizio grande , che fi recava al Pubblico 
da cotede malTtme , che col tempo potean renderlo 
deir intutto fmunto efcarne ed arido di fangue , fi 
fè fentire alla Corte , e ricorfe pur’ anche al Ma- 
gidrato, a £tr parte in giudizio, nell' occafione della ce- 
lebre caufa tra ’l Monadero di Reginacceli da una ban- 
da , e Celare Pignatelli ed Elionora Rrancaccio dall’ ab 
tra. Ambiva quel fagro luogo di fuccedere a Giannan- 
drea Pignatelli ex perfona della Monaca D. Clemenzla 
Pignatelli non odante la rinunzia fatta da lei a Gian* 
nandrea e ad Annibaie fuoi Fratelli , efclufi gli 
agnati collaterali più ri moti in grado. Sodenne la cault 
del Pubblico, e de’ rinunziatarj il celebre Scipione Rovi- 
to con tre allegazioni fornite di tanto valore- e dottri- 
na , che ne riportò dal S. C. favorevole fcntenza , e ne 
cohipilò li famofi coniigli 42. 43. 644. alrom. i.,rifpoadendo 
a tutte le decifioni,e dottrine degli Autori, che fembravan 
contrarie. Queda Sinodal determinazione ò data pofcia di 
norma nommeno ai Magidrati di queda Città , che al 
.Senati foredieri in fimili avvenimenti , quando fono oc* 
cord • Pre- 
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Prerendeva adunque il Monafìero, che quella rinunzia fuffe 
pcrfonale, rifleffiva al vantaggio de’ Fratelli: e eh’ e Ren- 
do coftoro morti fenza figliuoli y ceRar doveRe la cau- 
ià e la ragione della rinunzia medefima. Rifpondeva il 
dotto Giureconfulto , che anzi giurar doveafi realiRima , 
attento principalmente lo fpirito della rinunzia monaRi- 
ca, che ha per oggetto il fervire a Dio, e '1 nobil fagri- 
fizio delVirginal candore,onde fi ravvifava, che la mente 
del CeRionario e della rinunziante fi era , di non mai far 
pervenire a lei gli averi per qualunque funeRo avveni- 
mento . Concorrevano ancora le claufole contenute nell’ 
iRromento, cioè quella di eflerfi fatta la rinunzia allt 
rinunziatarj , e loro eredi e fucceRori : quella d’ eRerfi 
concepita con parole ampiflime di dritti prefenti e futu- 
ri fulli beni paterni, materni, e fraterni: e l’altra d’in- 
dirizzarfi alle erediti deferite e deferende , coRichè erafi 
rinunziato a tutte le fucceRìoni, «««/r liberty unde agnati ytT 
vnde agnati. Finalmente rapporta la gran differenza , che 
pafla tra la figliuola , che pàRando a marito rinunzir'* 
prò del fuo Genitore , e quella che fi promette da una 
donzella , che fi confagra a Dio perpetuamente in un 
ChioRro . Nella prima fi confiderà il favor de’ Fratelli 
mafehi : nella feconda il totale rifiuto de’beni di quaggiù 
Dipoi bilancia li calcoli delta ragione inverfa , e non li 
rinviene uguali . la donzella che fpofa nel fecolo rima- 
ne abile a fuccedere agli agnati e cognati : e coRoro u 
pur’ anche fono abili a fuccedere a lei . Ma non corra 
l’iRefla regola tra la fanciulla ch’entra nella Religione, 
ed i lei congiunti ; fe quella e ’l fuo MonaRero anno il 
dritto della fucceRione , affatto non lo godono i fuoi pa-. 
renrì . ' ' *-. ■ 

Parlò finalmente l’ Eloquente Scriròsre* Alila claufola dell* 
Aquiliana Ripnlaiione e^ 4^^ patto de non petenda . Ed 
elaminando la prima, fcriRe, che non era neceffaria ad 
àggiugnerfi, per indurfi la realitH della tinunzia, giacché 
qtMlla fecondo fu ritrovata da Galld Aquilio riguarda \§ 

* ■ ' ob- 


( XCIV ) ^ 

obbligazioni contratta nel tempo precedente i e non già» 
i dritti futuri . Il patto poi dt non perendo s’intende 
tacitamente comprefo nell’ iftromento ftipulato tra ’l ri- 
iiunziante ed il rinunziatario, e perciò tal ftipulazione acqui- 
fta patto obbligativo di non domandare ciocché in avvertire 
f« li deferifee. Veggafi il di lui configlio 42. nu/n.i^.y e 
configlio 43. «Kw. 8. , e configlio 44. num. 14, & 21. 

Nella forma di già deferitta Monfignor Carafa nel 1733. 
riounziò fra’ Teatini a beneficio del Duca D. Giambat- 
tifta, che intervenne ed accettò la rinunzia per fe fuoi 
eredi e fucceflbri . Spiegò nel proemio la vera caufa 
finale, per cui fi fpinfe a farla, dicendo cosi ESSEN- 
DO STATO ISPIRATO DALLA DIVINA GRAZIA 
A MENAR VITA RELIGIOSA, perciò gl$ anni paJTa- 
ti rìcbiefe i RR. PP, di S. Paolo a riceverlo nella loro 
Religione , e vejìirlo delP abito Teatino ; Siccome in ejfet‘ 
n fu ricevuto da detti RR. PP. in detta Venerabile Cbie- 
fa , dove fin ora ha dimorato , con aver anco campito l’ an- 
no del fuo Noviziato , ed ormai b tempo di fare la fua 
Jolenne profeffione ; MA PRIMA DI PROFESSARE HA 
DELIBERATO DI SPOGLIARSI DE’ BENI TEM- 
FORALI , E QUELLI INTIERAMENTE RINUN- 
ZIARE A BENEFICIO DEL SIGNOR DUCA SUO 
PADRE , E DE’ SUOI SUCCESSORI QUALSIVO- 
GLIANO ANCHE ESTRANEI. 

Tale rinunzia diMonfignore fi vede anche fornita delle cor- 
rifpondeDti claufole di fopra deferitte . Ed in quanto alla 
prima, eccola a chiare note efpreira: tanto per la caufa di 
fopra efprejfa , quanto per altre ragioni, che I' anno indot- 
ta a ciò fere, quali bemhè qui non fi efprirmno, nulla di 
manco ha voluto , che fi abbiano per efpre fje e dichiarate , 
e perche per ultimo coj le ha piaciuto, e piace effo P. D. 
Gmfeppe Maria Jporuaneamente in prefenza nojlra per ognt 
miglior via dlfc. ha /ceduto , e rinunziato translative , & 
non esfìin^ve , ed anco ha donato per titolo di donazione 
jfrevocaùile tra vivi a detto Signor Duca D, Gio: Batttjìa 
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/«o P^e prefente ED ACCETTAfOTE PER SE , 
SUOI EREDI , E SUCCESSORI ^UALSimCLIANO . 
ANCO Estranei y ogni partii porzione y e legittima , 
e Juo fupplitnento. •* 

SoggiugBcndo : ed ogni altra ragione ad effo P. D. Giufeppe 
Maria fpettaute , e competente y tjuomodccunujue y & qua* 
litercumque al prefente ed in futuro fopva tutti li beni 
mobili y e fiabili burgenfatic* , e feudali Ò“c, prefenti , e 
futuri y ragioni y credito , e juccejjioni fue paterne y mater\ 
nty e ragioni, dotali materne y fraterne y f orarie , zierncy 
patruorum , avunculorum dyc, y ed altre fuccefftorù ad effo 
Padre D. Giufeppe devolute , tanto en tefìamento , quam 
ab intefìatOy legati , fedecommeffì , donativi &c. da tutto il JT 
tempo paffuto fin oggi , che de oggi in poi fi devolveffera 
ab inteflato tantum per eredità , fuccejjioni , per linee Juo 
paterne , materne , fraterne y fororie y zicrne &c. E tanta 
per linea diretta , quanto laterale , & aliter undecumque ;; . 
qualitercumque , Ò" a quocumque\ etiam fure confuetudinaria 
di quefta Città , o per altra ragione y e coafuetudincy e per 
altre caufe cognite o affatto ignorate &c. ancorché in al- 
tro parlare veniffero comprefe y di modo che li abbia qui ^ 
efprejfe y e fpecialmante poflcy e dichiarate da parola a pa- 
rola a beneficio di detta Signor Duca y E DE' SUOI ERE* 
DI y E SUCCESSORI , E ^UAIS ITOGLI ANO ANCO 
ESTRANEI, 

£ (ìfTando Tempre più nell’ animo Tuo lo diftaccamento da* 
beni temporali volle, la prel«0M>nnMaia fi fiafta 
alifiefa alle cofe cognate y ed ineognite y ancotehè. foffe fpit- 
•VMM fufffifìentey tomo per raffMme del paffatOy t/namta àtk 
prefente y e del fnmro , ne fi poffa da affo , a da nitrii im. 
fio nome in alcuno futuro tmmpa vanite iotma ept^U ti- 
tmnzta donazione . Spiegando alla iine con chiacfflioM 
parole , ebe qtttlia s intenda -t * fi» REALE RE ALI Sa 
SIMA A FAVORE Di ESSO SIGNOR OUCAyEDE" 
SUOI EREDI e SUCCESSORI ^UALStVOGLle^ 
NO , £d in feguito concedè k CacoUb ak Dvm RmImc v 
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9 (uol tttdi (li poter ricuperare tatti, gli MEÌdetti betì, 
e driui rinunziàti. . 

£' .di notabil rifleQìone y che Monfignore oel rinunziare a 
prò del Padre e fuoi eredi non fi contentò di nominare 
gli eredi e fucceiTori ( claufola , che per fentimento di tue* - 
t’ i DD. bada a confermare la realità della rinunzia del 
Religiofo, e la propria perpetua efclufione anche da’Col^ 
lacerali dranieri ) , ma di vantaggio volle efpriraere /« 
fuccejfori anch' tjìranet , per togliere ogni dubbio a chi 
volefle un tempo finidramente incerpetrare il fuo gene* 
rofo rifiuto, e. macchiare il folenne ed illibato fuo 
grifìzio. /* - 

Tutti fanno le varie qualità delle fomiglianti rinunzie, e delle 
loro definizioni . Alcune fono ejiintive , altre akdicatìve , 
ed altre tratlative . Le traslative talvolta fono perfonali , 
fpeffe fiate reali, e fovente mifte. . . 

Le traslative perfonali fi reputano quelle, che per unica 
final cagione riguardano la contempiazion della- perfona, 
a cui fi rinunzia. Se quefta manca fenza figli , fi- rifolve 
la rinunzia. 

.La Reale appellafi quella, che ha per oggetto altra cagioit 
finale, di ìbrtc.chc la contempiazion della perfona diven* 
ta un motivo impulfivo . £fle non fi rifolvooo per la 
mancanza di calorosa quali fi è rinunziato , fitmpre che 
dura la final cagione , giacché cefTando la càufa impulfi* 
Va , non .fi ed^ue la rinunzia . In oltre anche fi di- 
cono Reali le rinunzie traslative , quando 1’ oggetto prin- 
cipale fia la perfona, ina oltre a quedo s'interefl'a altro 
finale feopo .* 5e manca una di quede caule y hi rinunzia 
non pnò rìfolverfi, perché l' altra fuflìde» 

Della unuozia mida ^ come non adaccentefi al nodro calò, . 
non ne favellamo . La quale è compoda dell’ indole rea- 
le rifpetco la roba, e della .pcrfonale riguardo alle per-, 
fone . Vegganfi Cenfal, ad Peregrin. de fideicom. artic. 

Altintar. ad Rovit. conf, 4 , 1 . mm. 7 . , Gallerat, 
dit rermncìM, (ap, 44 . 

Quia- 
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Quindi è , chele rinunzie de’ Regolari Gaiio .isàfchi 
fìan femmine , quantunque fi oflervino fatte' a certe 'de* 
terminate pcrfone , fono Tempre reputate reali , per- 
chè la profclTion Religiofa , di quelle priacipal caufa fi- 
nale, perennemente fufiifte , e la contemplazion riftretta 
alle perfone nominate indubitatamente fi giudica caufa 
impulfiva delli rinunzianti ; onde fe mancaflero tali peo> 
ione, non fi rifolverebbe la rinunzia, mentre non cefià 
la caufa finale della Spiritual ProfelTione . E pec 
ciò il -Religiofo o acquifia col pefo di trasferire all’ 
erede anch’ ellraneo del rinunziatario , o per l’ efiinzion ^ . 
dell’ agnazione rifolvendonfi la rinunzia in fòrza di ripa* 
diazione e di afienzione , fuccedono i congiunti piò 
moti ed in grado fucceffibili . Il Reggente 'Merlino fon- 
da con fodi principi , ed autorità di Dottori quella maf- 
fima nel c^p. 5. e 5 . , e nel cap. 8. rapporta la deci, 
fione a prò della realitk della rinunzia fatta da una fi- 
gliuola Religiofa . £ in tal maniera hanno parimente 
giudicato molti Senati flranieri , e fpecialmente la Rota 
Romana . La quale part. i. recent. deci/. 587. efclufe il 
Monafiero, non ofiante, che la rinunzia ofiervavafi fatta 
per la confervazione dell’ agnazione ; già efiinta colla 
morte dell’ ultimo rinunziatario : Urgetar ergo dicendanty 
quod Portia i'itendens ad Religionis ingrejfum , ac ibi oprb- 
me de conderentibus provifa , ad favorem fratrum diStam 
renunciationem fecijfet non babita principaliter ratione ad 
confervationem agnationis , qus potius fuìt caufa ìmpulfi- 
va ^ ex fupradtiin , Ù'c. ideo licer cejfaverit , non tamen ^ 
proprerea cejfat effedus renunciationh . Bald, in d, l. ge^ 
neraliter num. 5. Si ebbe per vero dalla Rota , che 
quando pure la contemplazion dell’ agnazione avefle po- 
tuto llimarfi causa finale della rinunzia , nè tam- 
poco quella fi farebbe efiinta per la mancanza degli < 
Agnati - Eccone la rifulgente ragione : quando eoncur- • 

'runt pluret cauffa , una deficiente , Jt ali* durane j non 
ct/sat effedus . Anzi la ^elTa Rota sella piò flretu linea 
- . . N di. . 
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S tmansit "Utu .'ddU. fleligiolÀ a iiOBtefiipUiBioaf 
Pa 4 m a Fratelli Mmoptm^ 0 ‘ dfUSiontm p0*jtn$af»^ 
fr0^rnjim proferì decifione niente dififorma predo Toraci 
Wr pàais futur. fiMefu deci/, ii. mw. 15. taics tn- 

ptejffiones amerit & . dihdiorifs cr^0 .rtnuHcmt^ript iadiwf 
md fumrmtm *poffuMs jctitjAm . irnpuiftv«m uwfHMndi ^ mn 
autcml finaltm , ìnfpeRé ftfitura fmUtHipp n6Ì0umy & 
prafcindndo tuprejfa yfxit tpcifét voiuware rtHUHciamh 
•litet declarpntts , frmpcr prafumi Jolet ingrejjus . in Reti- 
gionem fuMt» verìoremy & communìonem ppinioncm . 

* Or:. come più oltre fi può dubitare deiruoicQ. Santo line dò* 
^ligiofi^e rpecialmente di MonGgnore , per. cui fi Iptoi^ 
nella Religion Teatina a rifiutare i fuoi beni ? A che giova 
ciclamare fidlaipretefif conteinplazioii di fuo Padre e Fra: 
fellon e de’loro difcendenti , e fui figurato periodo della ri> 
Aunaia/ Berchè tanto fcrivere, e favellare fulla mancanza 
di c£fi? Non è quella una libertà troppo ardita di accufa» 
K'mAlaobtWR^dligiic^l che dichiarò con un pubhlic<^ 
eoanatto la cagión primaria della rinanzia non efier darà 
già il rifielTo del Padre o del fratello o deU’agnazione , ma 
£1 fola vita Religiofa infpiratali dal Cielo ^ ed ilgiaplaulr- 
bik Sacnhaio di Scdelfo ? Forfè egli, e fuo Padre lakiarou 
dubbio a’ poderi nello fpiegar le loro rifpettive intenzioni^ 
£ non abbiara veduto fopra, che la rinunzia fu celebra* 
ta ed accettata dal Duca non già per fé e fuoi figli , ai^ 
ài non per fé e fuoi eredi , ma per fe e Tuoi eredi quah 
fi vegliano fi fodero, anch’ eftranei? 

£ nel piano di queda erprelTione attaccata alla rinunzia del 
Religiofi) .cofsì lafciò icritto de Luca a de Marinis cap^ 
ipo. n. 4. tom. 2. , ibi : CardinàUs 'de Luca àijcurj. pr9 
remofiorc cognato in excluftonem Momal'mm deducit firmafa 
per Rotam coratn Dunozetto decif, 6 y 6 » , Ò" coram Bic&f 
*■ deci/. 580. Ór d34-, ijìxque ultima decifiones approbatm 
• fturuns coram Bevilacqua ^ qnod fciìicet cum renunriatio fa- 
'èia e^m .Patri , Ór F^ratribut , & prò eorutn, heredibus CT 
Succejfortitì^ jjuibufctmtque , ita f^r ifind gfnerale y ef- 
frataatum vtrbum ^^IBUSCU^l^UM omnium compie- 
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mivum ttiim prò r'emotior'tbus conjnn^n flìputatum cè^erp- 
tur^ ideoque renuncìatio mere realis ' dicenda , 'qnm feerie 
dìBas feeminas emnino entreneMS , ut eorsm Biebio . Anzi 
rinunziando ’l Religiofo p«r viam donationis irfevocabx> 
lis inter vivos , nunquam fit refolutio , neque datur re- 
grejjus ad bona reriunciataj etìam eeffante cauja ingrejfus\ 
ut temt Gratian. deci/. 42. fub fi. 4. (JT /eq. 

Sarebbe or dunque un petulante ardire, fé fi voleiTe ricorrerò 
al vecchio difereditato argomento tratto- dalia fimilitudi- 
ne della rinunzia , che dedica la figliuola al Padre quando 
s’incammina alle nozze. £’ vero, che il Reggente de Ma* 
finis al cap. i8p. del tom. 1. fofienne con robufiezza di 
fapere nella fuccefllone del Principe di Venafro la rifo- 
luzion della rinunzia della Principefia Albano figlia del - 
defunto Principe , con efporre in mezzo le caufe delle ri- 
nunzie, che le ridulTe a tre forti. O il fiivor de’difcendenti, 
o la contemplazione dell’agnazione e della famiglia, o la 
libera facoltà del Padre a poter difporrc deTuoi beni fvl- 
luppa il primó moto , ed il principale influflb all* atto 
della celTione , che fiabilifce la figliuola, qualora vien de(h- 
nata a’mondani lacci d’imeneo. Ma nel corfo di quello pun- 
to già fi è detto , chela rinunzia delle < maritate ave per 
oggetto c cagion finale la contemplazion delle perfone ,e’l 
riguardo dell’agnazione. In quella de’Religiofi la caufa fi- 
nale e lo fpirito è la profelTion folenne nell’ ingrefiò delta 
Religione, e per caufa impulfiva fi giudica la confiderazion 
delle perfone. £d inoltre coi Religiofi e Monalleri mao- 4: 
ca la reciprocanza della fuccelTione . Onde llenda il Pa- 
dre la rinunzia di fua figliuola , che va al maritai let- 
to , con filli e parole le più ampie a favor Tuo e de’fuoi '^^ 
èredi e difeendenti qualfivogliano , che fempre viene 
ammefia in mancanza de* difeendenti , e fpecialmente 
de’ fratelli mafehi. Ella è vero , che paffa in altrui fami- 
glia, ma conferva ben anche il dritto dell’agnazione dèi 
Padre , dalla di cui fuccefiione non viene efclufa, ma foltan- 
to pofpofia a’fratelli , anche a .tenore delle patrie leggi; 
le quali ci riportano all’ antica Giurifprudenza . Quella 
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pof febbene'altératà'per le novelle di GiuftkiÌMR>) emlo^ 
«niforme al genio ed allo, fpirito nobile della nazione 
italiana, che francamente fi può dire, non efiervi quafi 
lùogo in Italia , dove non (ìafi rlftabilita . Or la figlino 
ia andando a marito, e rinunziando a favor de’ fratelli , 
s uniforma alla legge patria , che la efclude durante l’efi- 
(lenza de’mafchi^ Ma (è cofiei va a celebrare le Sacre 
nozze del' Celibato in un Chiofiro, certamente npn ri-^ ' 
flette nel totale fprezzo de’beni alla durevol’ efifienza de’ 
fratelli, o de’ lor difcendenti . Ella (èn muore al mondo 
colla profeffion degl’ indifiblobili voti , onde intenu folo 
a Dio, a lui intieramente confagrafi, all’ orazione alla 
povertà, ed alle rigide penitenze. 

£d in fatti r i(le(To Reggente de Marinis nel medefimo ca/i^ 
8p. chiaramente l’ impegnato fuo argomento limita con 
fommo criterio nella rinunzia della Religiofa, per fenti* 
& ratti ;, onde fcrive cofsL; In quarto autem cafu^ 
OT fit ■ a montali , jateor , OM- 

ms CONFENJREy UT SEMPER ILLA DICATUR. 
REAUS y itmt patte ab intejiato dtfun^lo filia qua 
renuneiavit y Jive Moaafterium ex illiut perfona non moda 
a defcendentìbus , fed etiam a quocumque Collaterali defun- 
He proximiori pemtus excluditur ; idque tam attenta mente 
tenunciantis , qua ejl ut Deo fervhre pojfu , & Mundum- 
relinquere ,. quam attenta mente Patris , qui renunciationemr 
recipit y cum non ftt veriftmile , eam recepì ffe , ut deficieth- 
^ tibus defcendentìbus fuccedat Monajìeriumy fed potius pr<n- 
mimiores- coafanguinei . Sic fané fcripferunt de Francò. 
ftrill. Capec. Medin. & alii • 

Ma forfè crederà il Mondo in riguardo alla caufa di Monfignor 
di Mileto ( che di pafTaggio fi accenna) che ’l Sig. Duca di Tra«- 
jetto, e laCafa del Marchefe d’Act^uaviva fallerò congiunti 
del difunto Duca di Montenegro in rimotilllaia dillaoza.? 
rNo certamente. £’ noto dappertutto , che ’i Signor Duca, 
.è prolTimo agnato dell’ illefla cofpicua e fenipre illufire^ 
iamiglùi Car^'a, aazi (lipite della medefima , da cui dir 
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ft^ccandoft «a ramo, il fonnò U ri£pettal>ilaCar<^di Moiir 
tenegro, che oggi con dolore di tutti 11 è fpenta^Ji Mar- 
chefe d’Acquaviva e Tuoi fratelU-fon fratelli amitini- dei 
Duca morto per mezzo di D. CarmignanOyofe^q,(u 

di lei madre, e zio dei. primi : per fideiìo lato macinìo 
D. Giufeppe Carraignano fì ritrova flretto congiunto; ìpi 
grado di zio materno . Laonde dimandano la orrevol ‘ 
lucceflione non già rimoti collaterali o eliranei, mailretti 
parenti di agnazione e di fangue. , 

Ma oggi nel noHro Regno la defcritta controverda non la- 
fcia più luogo alle difpute ; anzi la controverfia iftef- 
fa deli'in tutto è ceffata , per la forza della nuova faluta* 
re legge deH’amortizzazioae. Imperciocché avendolaMae- 
fiàdel ReN.S.conSovranodifpaccio de' io. Settembre I7d5>. 
proibiti a tutt’i luoghi pii Ecclefudici li nuovi acquifU 
de’ beni fìen per atti tra vivi o per ultima volontà, li. 
Monaderi fon divenuti incapaci del dritto di fuccedero. 
Onde oggi fenza difputa alcuna la delfa loro incapacità prò- 
ducete rinunzie de’Religiod fempre reali feconde e perpetue 
a beneficio de’fecolarì rinunziatarj, fìen difcendenci, o colr 
laeerali, fieno agnati, a cognati.,, proffimi a rimoti in gra-3 
do ; dalla legge prefcriuoi. Un tale dabilimento quanto coc^ 
rifpondente alla purità della difciplina ,. altretl^ue^^j^er* 
fario allo Stata ci riporta alle antiche leggi di vadent^. e 
Valentiniano: le quali furono approvate dalla Chiefa cotive 
di riparo ai lufsi e ricchezze ,. che andavano introducen- 
do alcuni individui e ceti Ecclefiadici . Onde dicea 
tolamo nella Pidola a Nepoziano: Fudu dicere ^.Sacerdo^ 
tes idolorutìty mimi , (5* aurigtRy & /corta bereditates capiunt: 
fot is Clericisy <5* Monaebis boc lege probibetury & probibe- 
tur a Principibus Cbrijìiauis : Nec de lege conqueror , fed 
doleoy cur meruimut batic legem . ► , . Gloria Epifcopi ejìy 
pauperum inopia providere: ignominia Sacerdoti! e/ìypropriis 
fludere divitiis. Queda erprefUone è cotanto feria, che sfug- 
ge la cenfura di Giovan Dallejl^l^l^||^j^« Patrum cap. 5. fol. 
i4Z.> che in rapporto agli alulf Witti di q,uedo gran 
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Set , che infpìewntur ingenti Infns & ininfirin fpetinh- 
4M'. Furo» poi le accennate leggi riftabilite nel noftrO 
Regno dairimperador Federico : ma indi per la condizion 
de’tcmpi , e per gli fegreti maneggi della Monarchia Papa* 
le andarono in obbl^o ; ma non faron mai da legitima po- 
teftk abrogare. Laonde eflendo (lata oggi richiamata di bel 
nuovo airodervanza dal nodro amabilKTimo Sovrano, efer- 
citano la lor forza anche negli acquici trafandati , pur* 
che il polfeiTo fia flato contradetto , badando qualunque 
contradizione perche afTidita dalle legge. Siccome la M.S. 
éiehiara neirifteflb difpaccio de’ io. Settembre iy 6 p. , c 
Bell’eltro de’23. Giugno del 1770. Or quantunque’! cafo 
della fuccefTione del Duca D.Muzio Ha accaduta pria del 
tempo di quelle provvidiflime leggi , nondimeno Monfi- 
gnor Carata non può vantarne pofl'efTo alcuno, perche fin 
dalla morte del Duca la quiflion della fucceffione è do* 
0iinante; ed oltre a ciò egli foltanto rapprefenta il carat- 
tere ài amminiilratore de'beni ereditar) in forza di un ami* 
chevole albarano fottoferitto da tutti quelli rifpcttabili Ca* 
valieri. 

Ed ecco fiam giunti al termine di quella diflertazione, con difador- 
00 ftilefra le angudie del tempo didefa. Abbiamo fcritto per 
lo pubblico, e perciò in fenfodi veritìt, e di fìlofofo. E fe mal 
non ci appongbiamo, avvi tutta l’apparenza da credere, ef* 
ferci riufeito didimodrare la perpetua fermezza del vincolo 
Monadico in qualunque dignità fuperioreEcclefiadica colle 
regole del primo indituto de’Monaci , coll’antica difcipli- 
aa e pratica della Chiefa, cogli efemp) di Santilfimi Ve- 
feovi, coi ftabilimenti de’Canoni,coirunione dello dato Mo* 
sadico eChericalc, e colla folennità de’ voti approvata fin 
dal quinto fecolo dalla pubblica autorità delle leggi. £d in 
(eguito lì è fatta dalla debolezza del nodro intendimento 
la gran feoverta di edere apocrifo il del pretefo 

Concilio d’Althein , e mancare in tutte le piò elaborate 
collezioni; e neU'ipotelìj che fude genuino, gliene s’è data 
la piò giuda interpetraziooe ia conibnanza degli antichi 
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Cinotri.' Si Coa pofti nel vero ponto di veduta li due pal& 
delie lettere di Girolamo • ed indi (ì è fatta la giuda 
difela alla dottrina diS.Tomafo, corrifpondente al nodro ar- 
gomento . £d in confeguenza come propofuione geome- 
tricamente tirata dalle prime, fì è manifedata la fudìdeii- 
za della rinunzia del Vefeovo Religiofo, poicchè attacca- 
ta al Monadico ligame ; onde fi dichiara , non ederfi 
ricevuto mai nè in quedo, nè in altri Regni dranieri l’impro- 
piidimo fenfo literale del can, Jìatutum , poicchè contrario 
alla purità delia difciplina ed alla Regalia de’ Sovrani . 

Si è data la vera intelligenza alla dottrina di Barbola 
c Petra; con ederd finalmente efpoda in mezzo la pruo- 
va della trarmidìone, e perpetuità della monadica rinun- 
zia , anche a favore de’più rimoli congiunti, ed in for- 
za pur anche della falutare novella legge del Re N. S. 

Or altro non ci rimane a dire, che i voti folenni di un 
Religiofo formano un perpetuo Sagro civil contratto, che 
intereda la Religione e lo Stato, L’univerfale e privato di- 
ritto de’ Cittadini , e la Sagra finalmente civil pubblica 
Economia. ^ La fine della dijfertaiùone l. 

. . 

Nella feconda didertazione, che damo già diftendendo, fi conti- Aggiunta ie 
nuerà ridedb nobilidimo argomento. I. fi rinforzerà fa pratica 2y.Genna/odef 
antica de’Vefcovi relativa alla difciplina Monadica perma- 1771. , dova 
iiente, e quindi la dottrina di Van-Efpen , e di Tomafino, yì dd un fag- 
Fagnano, e degli altri Canonidi antichi e modcrrri ,' e de' gio della DJS- 
Giureconfulti , colla doria metodica della Chiefà di fcco- SERTAZIO^ 
lo per fecole , incominciandoli dal quarto fino al decimo NE IL nelP 
fedo, e coll’ autorità di Luigi Hericurt nel libro Les Iota ijìejfa Punta • 
Ecclefta/liques , e coi fenti menti dell! deffi Magidrati di Generale, 

Roma, fpecialmente nella decif. 115. recent, tom.i.ùart.^.y -- 
dai quali è dato interpretato il fenfo del Canone jìatutum 
con uniformità allo fpirito della Monadica povertà. Le pa- 
role poi diLuigiHi'r/Vttrr nell’accennato fuo libro/ò/.a27.».i4!L 

I fcran quede; tbl : Un regulier mendicant peut ette pourvo 
d‘un Eveche qui ejì un benefice feculier , tet mente etant 
Eveque > il peut lenir ieutres ieneficei fimples ftcmìieresy 
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^ des heneficei reguliers en commende, parte que VEpìfco- 
paf ìe dechange des obfervances Monafliques : encepte peur 
ie droit de fucceder a fen parens. Si aggiugnerà Tautorità 
del Gran Natale Aleflandro nella fìoria Ecclefiaftica , il 
^uale dopo aver dinooflrato per fette fecoli , dal quarto 
fino airundecimo, runifbrme drTciplina de’ Monaci divenuti 
Vefcovi attaccata all’ offervatiza del Proposto Monadico, 
fenza difficoltà alcuna fi avvale dello flefib Canone ftatmum, 
che fi vude del fecolo decimo, per la conferma della medefitna 
colhintiffima polizia, nel tomo del fècolo XI. Wl.cap.-juirtic.i. 
f7H.2 3 .fpiegaodolo cos^.* Monachi paternam aut propinquorum 
éereditafem coilìgerepoteranf fecnlis XL& XII. id conjiat en 
cap.fìatutum ceuf.i%.qu.i.quod en Concilio apud Altheim laudai 

tur.STATUTUM EST &c H.®:REDITAS ITAQUE 

MONACHO OBVENIENS COLLIGEBATCR A MO- 
fJASTERIO;ATQy/C IPSI AD EPISCOPATUM FOR- 
' ^TE ASSUMTO CONTIGEBAT , ECCLESIìE ( fi ponga 
menni comi* b’ioteoda il Jibi heredìtotem habeat can.fìatu- 
♦wm)CATHEDRALI VINDiCABATUR .Ma quella dot- 
trina riufcirà anche putente al guflo rapinato de’Vefcovi Re- 
golari, come quella,che proviene pur da Cappucci,e da barette. 
jS*Bemardo Abbate di Chiaravalle nei libri de conftderatìone 
fcritti colla libertàdi zeloEvangelico a Papa Eugenio IlL,che 
fu pria Monaco nel fuo Chioftro, non ebbe riparonel prologo 
iteli’ opera di raccordarli queflaimportantiffima pratica corfa 
per tutti i fecoli . della Chiefa, ed in tutti gli atti de’Vefcovi, 
cioèche al primiero flato fuo Monadico non fuccedè la pro- 
mozione del Pontificato, ma queda fi accoppiò in ifixetto 
nodo e ligame: Kec Priori paini tuo SUCCESSlT promotio, 
fed accessit. 

Si recheranno in mezzo gli atti Religiofi dei piò rinomati 
Vefcovi ufciti dai Cenobj, come fono S. Giacopo Nifibi- 
tano, S.Aftonio., S.Martino, Faudo Rejenfe, Germano Au- 
tifiodorenfe, Jlario Arclatenfe, Fulgenzio, e tanti altri piif- 
limi Prelati dell’antichità, che dovrebbono edere di eflem- 
pio al fecql nodro., ^ ^ 

II, Si dipignerà .la flora di tutto il fecolo decimo, io cui A 
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vuoi celebrato il Concilio di Althein ,'per quanto com-'I 
porteranno i fcarfi lumi di quella (lagione, chiamata per 
la deformiti de’ mali e penuria di Scrittori , Ferrea e 
. Tenebrolà • Si appaleferà quinci vieppiù f'alfo o fofpetto 
il Sinodo Altheenfe dsì pi 6. col filenzio degli Autori Gncro- 
niy colla confusone di un’altro del p^i.y e colla falfa in- 
dizione deU’Imperatore, che porta nella fua fronte. £ lì 
conofoeri, che h è nominato da noi il Rcginone, che tu^ 
ti tanno cffer fiorito nell’ ottavo fecolo pria del favoloG> 
Concilio d’Althein, in rapporto al carattere di Burcardo, 
il quale come fcevero della fcienza critica s’inghiottiva 
tutti i racconti, i pezzi veri, ed i falfr: onde Gccome fu 
egli ingannato da Reginone per le notizie precedenti del- 
la Chiefa , cosi benanche venne fedmto dalle falfe tradi- 
zioni per li fatti fulTeguenti del fecolo decimo. Non è mar 
raviglia poi , che fufle Rato feguitato da Ermanno Con- 
tratto, che fcrilTe dopo -di lui la cronaca ( conofciuto da 
altri nel novello Centone della ftoria de’Concil;); fe non 
vogliam dire con Oberto Mireo nelle note al cmp. it, del 
libro di Onorio Auguftodonenfe de fcriptoribus Eccleftafli- 
cìsy che in quell’opera alius oonnulla adjecity alius refecuit 
prò Juo quiftfue captu. 

Ili. Si vedrà, che ’l Pontefice Giovanni X. avca altro da penfa- 
re, che di mandar legati al Concilio di Althein, e di rimettere 
la difciplina già decaduta. Languiva egli afiònnato fra 1 lacci 
di due nobilillime Taidi Teodora, c Marozia. Si rappor- 
teranno i Scrittori più celebri , e nella critica i più fa- 
mofì, da’ quali vien tacciata la radunanza d*Althein , ol- 
tre- i Collettori de’Concilj. Tra i primi occupano il primo 
luogo il Gran Du-Pin , il dotto Flcurj y l' Autor del P Hi- 
floire des PapeSy Giovanni Lefvevur Hifloire de l'EgUfe (T 
de l'Empire , il Signor Racìn Abregé de l'HiJìoire Eccle- 
fiajìiquey Bufendorff Introduzion air i/ìoria univerfale cap.z, 
della Germania , il Signor Herntand Hifloire de ConciteSy e 
tanti e tanti altri uomini Grandi , ed illuminati « Tutti 
dunque coRoro non han faputo rinvenire ne’ fecoli bui U 
Concilio d’Althein? Era (erbato ferfe ai Vefcovi Regolari 
di torci da tanta cecità? Eglino, foli auean notizia di Bue* 
card<v e di Ermanno Contratto ? O ^V. 
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IVk Si confermerk la dottrina &nta deirordine Centrale det 
Sacerdozio, e quanto fia diverià da quella de'Puritanci, e 
quanto a torto fi è fpacciato e fcritto eflTer noi caduti 
nelle pozzanghere de’Presbiterani . £ la dimofireremo non 
già colle malfi me erronee di Buddeo nella prefazione a Bin- 
•gamo, nè di Davide Biondello, ma coil’autocità della Di- 
vina Scrittura, e de’primi Padri delia Chiela, SJ^olicarpo- 
S.(gnazio, Giufiino, Ireneo, ed altri» E qu\ caderiitr ac- 
concio di fpiegare coi llcfli S. Padri contra il P»Papebro- 
chio de prìmoTu (T univate Capitit. , il palTo di S» Paolo 
fcrivendo da Mileto a quei d’Efefo: Aetendite vobit & 
univerfo Gre^.\ in quo vos Spiritus- SanUus pofuìr Epifeo- 
poi regere Eccleftsm Dei y che debba intenderli per i Pre- 
sbiteri, e non gik per due a pià Vefeovi in una Chieia» 
Promifeuo era il nome di Vefeovo- c di Presbitero ,, c 
cos'i all’uno, come all’altroi attribuivafi, per dinotare, che 
la Sopraintendenza dell’ uno derivava dalla potette deli’ 
altro, ìnTfTtuira dal noftro Divino Maefiro Gesucrillo » Su 
del che per ora veggafi rEruditiflimo Teatino P. France- 
feo de Berlendis de Oblationibus . Il nome di Vefeovo è 
già antichilTimo; fé ne parla iìn nell’antico tefianrentn nel 
lalmo loK., e preflTo Neemia cap. i.-uer/ic^Z'^- Nel primo 
fi dicer Epifeopatum e}us eccipiat alter , nel fecondo Huzr 
Eevifarum Epifeopus^ Ed altro non vuol dinotare,' che pretì- 
denza e prefettura .» Predo l Gentili era il Vefeovo un 
Magiftrato* civile, a 'Cui era corumefia la cura del pane e 
deglt altri commellibili, e rapprefentava appunto coaie un 
Prefetto dell' annona : e le ne parla nella /I ntuaernm a» 
Irenarcbteff.de muneribus- & bonoribus^ 0\.ùm3. Etimolo- 
gia , dice un dotto e pio Eccleiìallico , per animar i 
Vefeovi ad eder largiti difpeniatori dei beni della Cliiefa 
ar poveri di Grillo, il cui patrimonio eflt pofieggono co- 
me difpenfatori del vitro» L’illcdb vocabolo poi. fu adot- 
tato ne’ primi tempi della Chiefa , ed in corto modo li 
refe proprio della Criliiana Religione, e conferuando l’an- 
tico lento fu trasferito da quel civil Magillrato:. ai Sagri 
Prelati della Chiefa , o funo capi ded Presbiterio , il di 
cui principale ufizio fi raggira ad efpiorare k vita c i co- 
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ftumi del fuo gregge , e a prorauovere il Divino Culto 
e la Religione. Il Sacrofanto Concilio di Trento nellay^ 

, /torte 23. al ca^ 4. al can. 6 . e can. 7. decife la fuperiori- 
fìi de’Vefcovi su de’Preti , e la potellk de’pritni di confer* 
mare ed ordinare ^ e la Gerarchia conipoila di Vefcovi 
Presbiteri e Mini/lri efìer Rata indituita da Divina ordina- 
7Ìone. Tutto cià da noi tion fi nega come un Dogma de- 
finito dai Comizi univerGtli. Ma dov’ ed in qual Canone di 
quel Concilio fi legge la didinzion dell’ordine Presbiterale 
dall’EpifcopalerQucda afserzionc opinarla come difede, fareb- 
be lo defib che Ipacciarla taluni de’ForenQ con aria imperterri- 
ta, e con anzi confidenza troppo impudente. LaChiefa oon ha 
nuove rivelazioni, nè può Rabilir nuovi Dogmi - 11 Gran 
Guglielmo Edio nella fu^ Teologia porta tal quidione per 
problematica tra i Cattolici : oggi fé ne afpira forma- 

re dai Vefcovi Regolari un’articolo di credenza ^ per kit- 

10 fervire ai loro intereffi . Chi poi è appena verfato 
nella doria ^ e nello fpirito del Concilio Tridentino , ha 
ben gudato il fuo linguaggio, onde intendere ia voce Di- 
^)ìns ordinatione , e come il Concilio l’abbia ufata con giu- 

'diziofa economia diverfamente e didintamente dall’ altra 
fure Divino nel punto della rdìdenza de’ Veicovi , ed in al- 
tri articoli, eh’ efaminò e difeuffe. 

Vengano i Vefcovi Regolari, e concilino, fe pedono e fidanfì, 
la lor opinione colla dottrina imbarazzante de’Teologi predo 
Morino de Sacris ordimashmìbut pare, 3. Emercitaii, cap^. 
"che il Presbitero per delegaziòa del Papa poda ordinare 

11 Diacono e’I Sacerdote^ ancora, ed amminiflrare il,Saqro 
olio, (ìccome fu permedb ai Preti delia Sardegna. La De- 
legazione poi,.gik fi sa, produce felcanto una facoltà efte- 
riore ed un dritto di gìuridizione ^ ma ,k collaaion del 
carattere nafeer dee daUa diviaifltma forza deli’ ordine Cen- 
trale del Sacerdocia 

£ con qualunque enfatica efprefioaefi chiamadèroi Vefcovi 
pei primi fecoliycioè di Capi,Prindpi , Luogotenenti di Dio, 
non lafciavanoimpertantoÀ rifpettare il Presbiterio come il 
Senato della Chiefa ; e riguardavano i Preti fedenti Vi- . 

' ciao ad cflr od fecoi^ Troni Eocamt .nel terzo i ,Pia- ' 
r O a *coci. 


.. ( .. 
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B (||u^ allude Gregono Nazianzeno quaridò ^rla 
ttélla fu a -ord illazione di Presbitero, dicendo, che- Iti òtua* 
IO in fecundis fedibus. Inoltre venia frenata la lor pote/lk 
dai Preti Economi in rapporto alla diftribuzion de’ frutti 
■ de’Vefcovati, fecondo di fpone vano li particolari flabilinaeB* 
ti di alcune Chiefe orientali e di occidente ^ dappoi: di- 
venuti generali nel 451. coll’ Ecumeaico Concilio Calce- 
donefe « £ dt quei Santi Statóti >in van fe ne lagnò Ci- 
rillo Vefcovo d’Aleflandria, ch’era portato per lo Nepotif- 
niO) pretendendo dell’ amminillrazion delle rendite Eccie- 
fiafhche dar conto folo a Dio . Cosi rEconomo Ifidoto 
•Pelufiota refiftè al Vefcovo d’Aleffandria Teoblo, ct^Ono- 
rato a Natale Vefeovo di Salona, un tenapo Metropoli del* 
la Dalmazia . Deh fr richiamaflero dai ^nmi Imperan- 
ti in (^ervanza quelli falutari Uabìlimenti , i.cocanto utili 
alla Chiefa, allo Stato, ed alla purità della difci(diaa! Di 
Cjtli Sacri Economi, e de’Paranotnafj lor foggetti^ G pal- 
ila beffSffòTit Tftflle Le^l deli Codice de Ep*fcs>^ tT ^Cle- 
rictt. VeggaG Dionigi Gotofrcdow--*- ' • • • 

y. Si confuterà il novello errore di conGftereil MonacHifnao 
principalnience nel voto dell’ obbedienza. , e che quello 
di fx>#ertà rìcOnòfcaG fubalterno al primo^ per modo che 
polfano i Monaci fenza rimordimento di cofcienza< pof- 
ìedére ad nutum*(T dependemiam fmperioris ^ L’obbedieo- ’ 
' za farà nn’eccellente .virtù , che inveGe -lo fpirito urat- 
no, e lo rende foggetto ad operare fecondo i dettami' dt 
. chi lo dtrigge colla prudenza, e coUe leggi . Ma rutti e 
tre i voti folenni concorrono a formar l’eG'ere del Mo- 
nacato, ed ognuno di eGì va dipinto dall’ altro. Il fupe- 
riore , fecondo i Santi Padri , è altri che tl rappreien- 
tante la legge, ed un clecutor della Regola ; or quantlp- 
impone ai Monaci, ricorda loro la difciplina , a cui già 
G loitopofero. E come no? Se mai con preceno di obbe- 
dienza comandale la facoltà di ^xiGedere il peculio pri-7 
vatn, o altra proprietà, in tal ntndo difpcnlai^Oii e con- 
cedendone il permedb, farebbe, più il Religiolb obbligato 
ad obbedirlo ? Guglielmo de Samt Amour fu jl. primo, 
'die fparfe l’errore, allorché fenf^, che il voto dcll4rpo- 

t vertà 
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vertk confìftefse »» babitu Ò" praparathnè anìnn , non aù' 
’tcnt in a(iu y cioè nel defto e neUammo preparato afpo- 
gliarfi dei beni ad ogni cenno de’ fuperiori , e non già 
nell’attuale rifiuto di quelli . Fu tale ilravaganza di opi- 
nare condannata da Alefsandro IV. E rinnovato l’erroro 
nel fecolo iS.dai PP.Wings, e Clenears, riparò con dotta e 
nerborute difsertazioni il zelantiflimoZegero Bernardo Van- 
Efpen, dimoftrando l’accennata definizione cfser diftrurti- 
va di tutta la difciplina Monadica, & Sacris Canonibus tc 
Venerandìs Patrum Decretis contrariari , e facendo veda- 
• re , che il fuperiore foltanto dijìribuit ufitm neeejf arto- 
rum y prout cuiqve opus fit nè può altr’ ufo peraieticrs; 
nè fonò obbligati i Monaci foguirne la rilafsatezza<, le mai 
gli venifse voglia \nuoànx\^, in Vinikiìs [^iJJertat.Canon.dt 
peculiari tatCy & in appendice capir . e cita benanche il 
Concilio di Trento nella fejfione l’^.iicap.zJe Rsgularibusy 
ove Tt- ièabilifce la 'fola anamiailirazione negli Ufiziali ad 
fiutum fuperiorir^ Hi nec deinceps lieeat fuperioribms bona 
fialklta alicui Re^ulari concedere etiam ad ujufruilum y vai 
ufunty athninifìrationemy aut Commendam : admtntflratìo att- 
tem honorum ad faìos officiales eorundem ad uutum fuperio- 
ris amovdtiies pertinear. 

La vera povertà, poi fi riconofce non folo nella incapacità 
di pofsedere tanto in pnvato, quanto in comune , come 
fono I Francefeani ^ ma benanche nella capacità di polse- 
dero folranto irr comune, come fi avvera negli altri Rc- 
ligiofi. ka prima povertà è di grado Eroico , ma la fe- 
conda non è men fmgolore o manco perfetta, giacche dai 
Configli Evangelici deriva , e di elfi fc' ne là un pre- 
cetto con deporre- il tutto in comune , e mence pofseder 
de proprio. Cosà parlano le regole di S.Benedetto, di S-Ago»- 
ilino, e di Columbano'; altrimenti fi annienterebbe la p<^ 
■yertà profcfsata dagli Apolidi^ ed infinuatadaGesùCriikiik 
La quale confile /« vendendo Agros y Ù" lìomusy ^ offa- 
tendo pmimniy & ponendo ad pedes Apo/ìoiorum^-^uod cote- 
jiliunt inrellexerunt primi Cbrtfìtaniy (T infuper.nOrtnant ve- 
Reltgioforum in communi -jiruentiuM exprefsertmt. Van-efpam 
'■faTt-\^tj^e%tatde vttio peculiariatus §•!. Si cooofeerà quinci 
• I9 


• f ex ) 

eonfunòne, che fi reca da altri Aellt pérfona del Mo> 
vaco tra il dritto di acquiAare , e quelle di pofTedere . 1 
Monaci potevano acquiflare > nè da noi fi è 'negato mai. 
Ma per le novelle di Giulliniano ciocche acqnilTavano, il 
Monaftero in comune ne prendeva il poflefìò e ’l dominio, 
a feconda de’coOumi Apoltohci, e de'primi Criftiani della 
jChiefa ^ £d il Monaco non era$ amplius Dominus nl- 
lo modo jy Autbentìca' l^ejrejp Coi. de SacrofanBìs Eccle- 
fùs , & novell. 5. de Monachn iUud. Leggafi Van-efptn 
in Dìjfertat, pari. 2. de vino Simonia §. 5. CST 4, Or con 
<quai principi fi pretende combattere tale forra di pover- 
cà .degrindividuiy'configliata dal nollro Divino Moellro, e 
praticata dagli Apollolt , e dai primi Fedeli ^ dei quali 
a’efprefTcro l’immagine e lo febema i Monaci alTembrati 
ànfieme nei Cenobj^ £ qui non abbiam bifogno di entra- 
le nella odiofa ricerca, fe la Comunitb de’Teatini oltre di 
profe£G>r Ji tre voti comuni a lUtte le Religioni , venga 
Aftret«tA»coraallliofl'ervanza del quartodi non poterpofledere 
nemmeno in comune, unito cfd divieto di dimandar le obla* 
aioni e Telemofine; che pur non ci cofterebbe troppa fati- 
ca d’indagarlo, in dimollrare altres'i, chea tempo del PreR- 
dente de Franchis il Magiftrato con troppa iemplicità in 
'jquella Ragione fuperRiaiofa approvò gli attedaii fofpetti 
delle parti interefìate in rapporto alia pretefa facoltà di 
• acquiiìare in quello rifpettabiiiflìmo Regolare JnRituto. 

VI. Si efporrk in mezzo rinfeliciflìma loica di coloro , che 
pretendono fondare lo fcioglimento del Monachifmo per mez- 
ao dell’ uRzio £pifcopale , full’ argomento che Rano i 
voti Monadici dilpenfabili dal Sommo Pontefice , e clic 
pria .di jSonifacia Vili, fi rìlalsavano fin dai Vefeovi , 
allorché i voti noa cran divenuti folenni • Li voti ap- 
pellaniì folenni , e che intereffano io Stato e la Religio- 
oe, fempre che ederoamente R confacrano, e con le folen- 
oità preferitte dalla legge producono tali dati » o altri ef- 
fètti civili, So Ilei primi tempi delia Chiefa, e neU’etàdel 
Concilio Calcedonenfe, e di S.Agodiao i matrimoni de’Mo- 
aaci e delle Vergini R riputavano validi ^ e dilpenfabili 
jdalVeicovO) nulla di manco nella locieiè (aera e civile i 
. ' * Con- ' 
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Contraenti eran percoflì dalla fcomuoica » « gli atti fi 
confideravano illeciti, e come attentati alla pubblica one- 
ftli ed al pudor foctale ; ed indi venivano ammefli alla 
pubblica penitenza per ^indulgente procedimento del Ve* 
fcovo . Anche i Principi CrilHani aborrirono i talami delle 
Vergini aDiofacrate,e iìabilirono varie pene contro i folle* 
citanti le nozze delle medefime, le ^uali leggonfi nel Codice 
di TeodoGo. £ delle Codituzione di Gioviniano fé ne fa pa* 
fola nel Codice di Giudiniano, nella Ug.^. de Epifcopis & Cl»- 
ficis^ ibi: Si quis non dicam rapercy fed attentare tantum /un- 
gendicaufamatrimonii SacratiJJi'mas Virginet aufui fueritf ca- 
pitali pana feriatur. Or come non fi curanna ibfenné i voti 
de'Monaci pria di Benifàcio Vili.,, quando venivano dii efpuW 
fi dalla focietkde’Fedeli, e la pena capitale era intmrata 
a coloro, che tentavano le nozze delie Vergini come fe 
fiidero pubblici Rattori ì Se alla controvenzion del voto 
nafeeva il delitto e la pena , che che Ga dato della iva* 
liditàdel matrimonio, non erauncontrovenire alia pubblica 
legge fociale , ed aH'anneda folennità prefentta? Se poi fio* 
nitacio Vili, vr aggiunfe la nullità del- matrimonio, que- 
da G fu un'altro- elfetta aggiunto alla controvenzion della 
pubblica legge Nel connettere i nodri penfari non bilb* 
gna dimenticarci deU’arte fuggericacr da Arnaldo ,. e da 
iCridiano WolGo, e dal dotto Leibiniz f Anzi il prefente 
confutato argomento lè regger poteUe , làrebbe contrario- 
ai cafeante lìllema de’Velcovi •- Poicchè BonUàcio Vili., 
avendo regnato- nel fecolo 14.. ,. ed il can^ Jlaratum por^ 
tanJofi nel fecolo- X., il medeGmo r^».- non porrebbe adatti 
tarG alla nuova difeipiina ed al genio- de’folenni indidblubt* 
li voti, introdotti dopo quattro fecoii da Bonifacio* Vili, 
in- fenfo- de' Vefeovi diffidenti.- * 

Qui maniera poi dr penfare farà ornai cote da ? Per dodecr 
fecoii il Monachifmo fu un vincolo diflblubile per colpa 
di colui che lo profeffava, in difettando dall Cenobio , e 
con aferiverG alla milizia del fecolo,. o conpaffare agli af* 
fetti maritali, o con gir vagabondo fopra Ja Terrar Laon- 
de potcafi abbandonar, benanche fenza colpa e pernnara>- 
gionevol cagione volendofi intendere, , per dcdiczrfi al 
Soauno-Sacecdoaio. Ma dunque neli’tf oiefi foffe vera la pria- 
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icipale prtpoft», ktk mai vero, che M delitto ^partonVa Ti» 
‘efìfetro, che la dignità EcclefialHca dell’ ultima per- 
lezione? I difertori della vita Monadica in forza del CoO' 
cilio I. d’Orleans, e delle leggi di Onorio non fi ammet- 
tevano al Chericaro, perche intraprendevano con deiiito.iui 
novello dato totalinento diverfo dal Monadico , anzi, che 
no didruttivo; qual’erala vita fecolarefca pagana, ó mili- 
tare , o al connubio donata . Ma il Sommo Sacerdozio 
era uno dato tutto Santo e perfetto , che facea concen- 
to colle armoniche virtù del Monadico vivere;: e poteva 
iMoiflimo dare indeme l’una e l’altra obbligazione e com- 
baciarli iiideme; dccome fi è veduto in tutto il corfo della 
dilfertazione 1 .; la quale è data riputata dai dotti Teologi di 
^queda Dominante tutta pia umile e religiofa , che che alcuni 
invidi uomini del foro abbian fcrittoio contrario, Giudici non 
competenti di fiffarte materie. Ed infatti i PP.,i Sommi Ponte- 
-fici, i Concili con termini precifi preferivevano non già lo feio- 
^U m — Monachtfmo, ma la fimpatica unione e con- 
cordia. Niccolò I. impofe al Vefeovo Senoacoky tnum pro- 

pofuum obferva a pùfliao ^oto divertere noli Ù’c. 

Innocenzo dice; Sratuimus non de bere a Priori propofito dijet- 
òcre , ed in appreflb fi olTerveràdifegnato ancora col Concilio 
.^^enerale Conlfantinop. IV. Quindiè, che i Monaci elevati 
all’Altare del Supremo Sacerdozio, non folo givan dietro gli 
efempj e le Sante Virtù de’ Monaci, ma eziandio n’ofler- 
vavano davvero il Propofito e la Profejfione in forza dei da- 
hilimenti della Chiefa , e d’efpredi Canoni fàntidimi. 

E pure con Vivario de Veteri Monacbifmo non ci riufeirà diffici- 
le il fodenere , che in tutti i tempi i matrimoni celebraci 
.dai veri Monaci f e dalle perfette Religiofe fiano dati ripu- 
tati benanche nulli, ed invalidi . £ rifponderemo alla pi- 
llola 4. di S. Cipriano, al decreto di Gelafio Papa de Vi- ■ 
duis prapofuum mutantthus^ ad Epifanio , ed a Bafilio ad 
%^mpbilacbium Con, 20. e 50. , dove parla delle Ver- 
dini , che fpiegato aveano il voto della cadità in tem- 
po che adoravano la pagana fuperdizione , cosi che 
padane alla Religioa Crdiiana , quel voto punto non le 
obbligava, perche celebrato fugli Altari de’falfi Numi. Ri* 
cfponderemo ai con, 17. del Concilio Caicedonenfe, i\can. 
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(kll’Aiidnnò,' éà al 45. del Trullaiio Siniodo y dimo. 
Arando col dotto Greco y Efpofitore de’ Canoni Balfamo- 
ne )• che quefti favellano non Virgìnibus , Mundo 
rtmmtìavere & viratn Monajlicam elegcre , fed de aliit 
quibufdam cunt Laico habitu Vtrgìmt atem profitentibus pie- 
Tuntque propriis domibus. 

Che poi il Sommo Pootefìce poffa dirpenfarei voti per giuda 
caufa, come voluto Interprete della Divina l^ge, o in for- 
. za delia Primazia , o della poceAà delle chiavi , e fcio* 
gliere i Religiofi dai voti celebrati, Siccome dicefi non fen- 
za fofpetto di favola efierfi praticato nella perfona diRar 
miro Monaco della Stirpe dei Rè Tarragooenfi, e di Ni- 
colò Giuftiniano, e di Cafimiro figlio del Rè di Polonia, e 
MonacoCluniacenfe; quedo non ha che fare colla quidione» 
fe ’l trono Ecclefiadico fciolga o no i lacci della Monadica 
profeflione. Nè alU elezion di Vefcovo va poco, neppan- 
to annefla la difpenfa de’ voti. Nè il Papa , nè la Bolla 
di elezione la concede ; anzi per contrario nella Bolla 
delia fecularizzazion de’Monaci efpreflàmente vi fi appone la 
claofola, che debbano rimaner ligati ai ibienei voti . £ 
lè mai talora la Corte di Roma fi modra benigna verio 
qualche Religiofo eletto Vefcovo, edaggiunga nel diploma 
la difpenfa de’ voti, quedo affatto non è ricevuto dai Sovrani 
come abufivo, e contrario ai Canoni. £d in Francia fpe^ 
fo accadono le denegazioni del Regio placito a limili Poa- 
tificj relccitti . Ma le pofllà o no il Pontefice difpenfiL- 
re, fi tralafcierk la difputa come non attenente alla mate- 
ria; foltanto accenneremo la decretale d’innocenzo 111. nei 
€Mp. cum ad Monafterìnm da flatu Monacborumy dove fi leg- 
ge cosi : jtìfdicati» proprietarit , ftcuf Cf cuftodia cafi'ttaùt 
adco anneaa eji Rggulg Monacaii y ut centra eam ntc Snminut 
Pontifen potejì indtdgere, 

yiS. Farem paflaggio a fiivellare del fentimento di Van-Efpea 
fili Canone Jìatntum nel Cornea urie a Graziano , e fark 
difèfo non odante che lo faccia paflare fenza cenfura; giac- 
che nelle opere grandi, che s’imprendono non fi può at- 
tendere alla critica di tutte le cofe, e le più minute. Ma 
fpiegando il fenfo del Canone idedb dice : ^af* fecula- 
fi%oH Epifeopum , cioè che fi fciolga dalle rid re rioni 
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Monaniche » E <di fatti (i rimfttlB 4i- Ihr it i ir j i^ Itcithi fti 
Aovliri delle leggi Ecclefiailiche ^ e. eoihit cl^fadMefil 
tè rapporta j ' cIm tale ^Vefcovo oon . abbia iè dfktp di 
loccedere ai fooi pareati . Anzi l'illefib Vaa>efpen..m «vt 
f^onj. 2. Disertar, Con, de peeyl. cep* it. f*»J^ 

chiaramente confefla in fenlb di variti la mUra d^tziM 
ianoitisYy'dfcendD coti: fatiUtr’ (piidgm Reiig^oer ai ^ 

r/tttan pmve^t-votit Rtligiojh mn ab/oivi* ’ / r r . 

11 dotto Onoiiiila Florenks & vuol tea f^inan. coti impérot 
nenza al fentimento contrario su la Spiegazione d;il prete* 
Canone fiatueum . E’.veco che il naedeàìmo dtliingueia 
beoì^ che b aoqttiltaaa dal Vefeovo a cootecnplazilott deb' 
k Chie&> da qudii» che li perv^ooo per Moti* ittaaiee 
M, infegnando, che i primi acqUiikalt 'aèk •Chielìk, e deà 
leoondt ne peflà ii Veicovo diiponero : • non . dtipeoeort 

done Incccdèr vi /debba la Chiela. iftefTa.in efclafioo 
Con£insuincir >£Ma ì'irai*io .OaDoueflefanm tr^ritto da 
Bir b m Ai f ^ ritf ia tnim kip conte lip fi xawifacaataaer duB 

? artt \j prima deIk'-'^k'dnviiU#.daÌMléeMao «ràrceltn 

l^elcoVo, ed incomincia/i/s/Mrmyìf, e termina colle paro» ^ 
le pofttfHomamm Epifeoput erdioatmr^Bd Altare^ ad quod San^ 
itàfitaeme ClT: itmhniatnr ^ favandum Sacros Canones cfuàd .acm 
iflàfefe pottft vefl'uuat^ )L qui Graziano ' pera >hne alCanot 
ne, che corrif^ndt alia fui quillKUte propofia del.Munari 
co elevato alla -Sede Epifcopbloi'La fecaoda parte del Co^t 
none portata' da Burcardouè .dillaccaitaidalla. prinaa ^ e cr 
efprime un calo diverfo ^ dapoicche favella degli acquillr 
kttl-dai Veicovi Secolari ^ giacche. a. eoftero onifee neìL’i 
HtelTo periodo i Preti ed i'.Qiertci . Adtmqne dee paihur 
aertamsRce de’Vcfcovi Secolari^ sdmmenti B’eccettuercbhn 
> Preti ed i Cherici^ (ili quali k fiidèro Hat ii Monaci ^ 
non correrebbero la forta de’ Vefeovi nei cafo riferito 5 
perche anche in fenfo degli. Avveciar} , coftoro àmafiifa* 
rebberor incapaci diLacquiltare, corbe Reltgiofi):.'- La’ k-t 
comk^parceiadBtique discorre degli acquilti kotudagllEc-’j 
cleliaflici fìaai¥eh^i^ bau Preti o Cberici »o» wtnitu.Ec» 
ma per donazione dc’Priacipi o degli Amici t'delli? 
quali eoa difpcneQdooe , tuccedci vi debba la Chiefa ia 
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c^lu{kMi<d«* ConfÀngDÌnei >. TantA .è v»rò, che* la f#ct». 
da parte dei -Canone aneidetco fi raggiri intoroo ad u» 
cafo diftinto e feparato , che il P. Pagi ad ennum Cbrtfti 
vum. la iraforisvot fier na>Canone intiero e indi- \ 
pendente^ anzi- di- un altro pretelb Coactlioi d’Althein di> 
verib dal ptiino^'e .Ov^ 

dice cos'i: hac Burcardi vcrba'. fed & hoc, ibidem invetitum 
eji de Epifcopis^ Pretbyteris , Ò* CUrhis jS baraditatem /* < 
‘Domina Regt, ■vti >ab 'alio Prineipé, vel omico fvo^feu pir 
èureditariam 'fortem fibUmteneoìt ^ vd' scefuifiverunt.^ dono- 
Tt eis-iietat' balte- cui ntoluertut j dum vivuaty prp remedi» 
caimu ad Etchfiam tfuamcùmque clagermf imi Coo/jengni- 
neh fuisy vel Amieìs. Sm autem arttea ohierint , qaam fir.- 
miter- pèrfecerint^ Aitati., tue femiunt, omnia perpetuai fan- 
Bifictnt, dr in jus tradontur . Simi l iter de Presèpieris' Jìa- 
tuturrt \efti Or il Sig.Florenre di quello fecondo Canone, ov- 
vero della feconda parte del primo parla o - parlar dee > 
qualora comenrando dice quod Epifeoput, Prtsfyter,r»dGÌt- 
ricHs (pongano' qui mefite davvero i VeToovi Regolari;^ jS 
^id aliundff, quani ab Ecclefta obtinuerint , eit lietat'^ qui- 
étts libuerit, aùal- Eadefim^'euiiibat , Oc/ -Qonfanguineis fuh^ 
<vtT Aìftìéis làrgM fin 'vero mn* donùtoerintf vii oditque- 
tint, Inréjìatornm beteditates, G'^bma ad <Eccleftam pertitteh 
bunr, cut ordinari- Junt Epifeepi, oiel Clerici. -E foggiugits 
rillelTo aurore, che tale (labilinvento della ^fiKCtifioae m- 
tefìata a 'prò •della Chiefa in i efclulìone de’ legittitiri erè- 
Si' nón m'ai prevalfe , come 'contrario al dritvo «equitativo 
CK'ìfe, che deternliha-' nella leg. 4 . 2 :^. 2 .Cod.dr EpifcopwiCt 
C/rr/f/r la- prelazione degli eredi lèghtimi alle’ Chiefe nelle 
inteftate fucceffionì de’Vefcovi e de’Cherici . Or can que- 
lle fronte imperterrita fi allega da alcuni CaufTdici per k> 
hoftró cafb ■’il comentario* di Fiorente , ’fenza iotender- 
ftnè 41' vero fen(b,-‘edil cafo-Hi^tfo,» di cut 'ragiona?'-''?? 

Vnil Ritornerà 'il- difeorfo fopra 11 decreto di GMziano , e 
fi farli pal«fè, che anche-dopo la emendazione di Anto- 
nio Conzio , 'c di -Antonio Detnòòhare ,* e del4i‘ Corretto- 
)4'RoVnahi -fotlfe li Soiiiftii Pofltefibi fio- IV^'Pio ‘V. , e 
Cregorio JGHIfY^ttiivia è. rimalliJ'^del - Volume in gran 
' - P 2 pattè 
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|jarte ripieno <H errori ^ e di Canoni falfi nè, perciò ha 
meritato mai , anche dopo la correzion Romana y la pubp 
blica autorità di legge. 

IX. Incidmtemente per Idruzion de’ Principianti nella ftork 
Ecclefianica fi parleià di Ario, Aezio', ed Atrio , e del * 
loro diverfi errori , che tnrbazooo la tranquillità della 
Chiefa nel IV. fecolow 

X. Si vedrà , che con arroganza fi citano gli atti di Magi- 
ftrato a prò de’Velcovi Regolari per Tefempio della coÙl 
giudicata nella caufa del fu Priore di Bari IXPier Maria 
^rafa, pria Teatinos quando la decifione del S. C. anche 
in grado di ttullità fii maoifelUnieate alle Tue pretenfioni 
avverfa , ed in circofianze pià forti e piò. rilevanti . 

Il Priore di Bari pretelè di efler ammeflb alla fuccefi 
fion de' beni materni e dotali della fii Principefia di Chiu- 
feno D. Beatrice della Lionella , come pervenuti in tempo 
.delia dtgaità di Prelato, in coi fciolca rinvenivafi la riouiv 
zia fatta nella Religion de’Teatioi, eCige]>aodo benanche, 
che quella erafi fpiegata colla condizione animo per mar 
nendi in Religione^ onde eh’ erafi efiinta per regrelTo dall’ 
ifieflà Religione . Fretendea inoltre la tnanocenzione nel 
^ffelTo di una mafieria donatagli per atti tra vivi dall' 
tAefia madre DJBeatrice . Si oppofi: fuo (rateilo il Prin- 
cipe di Chiufano D. Vincenzo Carafa , dicendo , che 
la Prelatura di Bari non avea iciolto D. Pier Maria 
dai legami delia profelfioa Religiofa , cosà che non erafi 
rifoluta k rinunzia , ma neUa antica (ermezza rima- 
(la era e neU’antico fuo valore - A i8. Maggio del 1748» 
'fu interpolla la fentenza dal Senato a relazione del dotto 
Configliere D.Domenico Antonio Rolfi, colla quale fu af- 
foluto il Principe D.Vincenzo dalla impetizion dell’ Attore,, 
c fu iiqmeiro nel polTe0b:< dell’ intieri beni dotali e. mar 

- terni.* e nell’iftelEo tempo fa condannato il Priore a rila- 
feiarr Tanzidetto podece in benefìcio dei Principe : e per , 
tutte U cofe pretek dal primo, ■ e dedotte negli atti le li 
■ aflegnarono per una (blvolu doc. 4000. dal prezzo dell’ or- 
' dinata vendita di quel corpo ed altri doc-zoa durane 
«ito k fuz vitju Avverfi) di qqedz (ètueaza ne, ptodude il 
... 1 ‘ Prio* 



( cmi ) 

friore parecchi capi di nullità. Intanto fubentrò in giudi* 
feio a foftencT la rinunzia, in luogo del Principe di Uiiu* 
faro, il Duca d’Andria D. Ettore Carafa, come di lui do- 
natario . E fortemente fi difeufle di bei nuovo l’artico- 
lo , fe intendevafi efiinra la rinunzia per io pafiaggio«leI 
Religiofo dal Chiofiro alla infegna prelatizia , li Priore 
non lafciava di accenderfi per l’opinione della rifoluzione ^ 
giacche frattavafi di dritto devoluto in tempo della coljpicua 
dignità, e non di jufquefito al terzo prima del fagro av- 
venimento . Non lafciava di cfclamare i Tuoi bifogni , e 
la nota fua povertà , e’I grave pefo dei debiti contratti 
fin di doc.izoco.; e la fearfa rendita della Chiefa di Ba- 
ri, onde le attuali Tue angufiie faceano feorno a due pre- 
gi, che dovea foftenere , cioè all’onor della fua famiglia, 
di cui egli era l’unico germe rimafio ed agnato , ed alla 
infigne carica di Priore di Bari . AH’incomro il Duca 
d’Andria umiliò un dotto ricorfo alla Maefià del Rè Cat- 
tolico, mettendo avanti non fole il fuo privato interellfc, 
ma benanche il bene pubblico, che troppo xefterebbe pre- 
giudicato , fe mai con si perniciofo efempio fi aprifle 
la firada di riputarli rifolure le rinunzie colla prelatura 
■per i beni devoluti dopo la promozione, refifiendoneefpref- 
lahiente le leggi, i Dottori, e le fupreme decifioni de’Ma- 
giftratù II Senato niente curando le apparenti efagerazioni 
del Prelato, ma bilanciandola fola giufiizia full’ articolo 
prefente e sul dritto pubblieoe privato, coll’intervento dell’ 
illuminatiinmoPrefidenteDanza,ediduealtriMinifiri aggiunti 
Caporuota Cafiagnola il vecchio, e Configlier D.Ignazto Fer- 
rante definì la gran controverfia , con ordinare nullitarts 
'produca! per parte del Priore non oòflnre . La ftoria di 
quello piato fi è fedelmente eftratca dai proceflì , li qua- 
li confervanfi dallo Scrivano Domenico Antonio de Fran- 
’ cifeo. Or chi ottenne la vittoria ? il Prior di Bari , che 
"**prctendea efier ammeffo alla fucceffione dell’ eredità raa- 
’ terna, o il Principe di Chiufano fuo fratello , ed indi il 
Duca d’Andria, che lo efclufero colla fentenza ? Già quali 
Tempre in quefto Regno i Vefeovi Teatini han defiato Jo 
' fpirito bizzarro a promuovere quella ornai vecchia pelàntif- 
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^adifpuhi ; la qualeturbail ripofo' delle. pni^hUche 
•vaU’ uccende. Maioggt fappieado il vero, deftiaqd^lia epa* 
-trovérfìa del Priore di Bari, fi difiogaaneranao certameV 
■<te, nè prederan più credenza ai lor Difenfori, i quali fen* 
za leggerlo ne’ Cuoi fonti, l’hanno eoa diverfo afpetto ipac* 
•ciato alle dampe. ,n j.n , , ; ,,i,. 

XI. 'Nè ometterà ia quede luogo l’autor delle diifertazioae 
di appalefare < quanto a torto da dato cenfurato , in aver 
■chiamata Jerodulia le Gerarchia Eccledadica » quali che 
invaghito d fude dello drepito della voce, o l’avede ap- 
I parata nei libri de’Protedanti, o ne fufle dato ingannato 
dal titido della Teologia Gridiana' di Buddeo, Ma Tautore 
■coi iblii» fno modedodirc , propriodiun^uomoonedoche 
icrive difpute letterarie , non avvezzo a maldicenze , nè 
per l’iracondia portato, ma impegnato folo al bene delia 
.■verità e del Pubblico ed alla difefa delle Regalie /agre e 
-crof^delSovraitOi» ditQodrerà la nozion di quella voce aver* 

• diyiao .fonte della vqdtà N.S. Gesù Grido, il 

quak difie, che MfuoiLegno4i<mi,erxjó; qnedo Mondo: e 
qoantuoque diicacciò dal tempio i Pronatori, non bumana 
tamen fccif id virt$My /rd giuda Te Cpredione dina 

gran GiurecoafuUo del geoere amano, e nella divina giurif^ 
prudenza profcmdo : Fkgrum enim tum quoque divina irs et4a 
Jtgnumy non ùi/humentum, ut aliof./puturHy & olium ftgnunu 
mtdemdiy non remedium ^ Nè il medellmo autore li è ap* 
panato dai puri fónti delle Sante dottrine de’ Pad ri , tra 
quali Sk.Gio:Crifbdomo nell’ Omelia fulla di S.Pao- 

lo ad Epbef, iVAicz cosi: AD DOCENDOS- HOMINES 
CONSTiTUTI SUMUS, NON AD IMPERIUM, NON 
AD EXEBLCITIUM POTESTATIS . CONSILIARIO* 
RUM LOGUM OBTINEMUS SUADENTIUM. QUI 
CONSILIUM DAT, DE SUO DIGIT, AUDITOREM 
NQNCOGIT, SED UBERAM EI RELINQUIT ELE* 
CTIONEM GiRiGA EA.QUìE DICUNTUR , E S.Am- 
bcogio tkcUib.z.da Cbain^Ù" Abel cap-^ non diverlQmcnte m- 
{sgnà:' Snc*t<d»e quidem officium fuum exbibet ^ utnulliuspo- 
teftatis jura euercet . Indi fi fari vedere , che chi non è 
àmefo de’ principi dell’ Impera delle foi^me Potedi cu[c» 
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Sacra, confermato gih da G. C. , non potr^ fapcre neni^ 
naen le prime nozioni di quella facratilTtma fcienza . Veg- 
ganlì Richerio, Erzio, ed altri. 

Neppur la privazione della comunion de’fedeli, prefcricta da 
G.C. (nel cafo riufcifle vana la correzion fraterna) col die 
Ecclejìa & fi Eccleftam non audierit ftt tibà tanquam E*- 
bnicus & Publicanus, porta feco autorità coercitiva o giu> 
ridizione efteriore. Se la fcomunica rendefi necelTariaappo 
iCriftiani, e dipende dalla poteftà de' Sacri , c non dal folo 
Magillrato politico, lìccome contro la falfa dottrina "Era- 
fttana an 6n anche dimollrato dotti Protellanti, ciò é Teo- 
doro Beza de vera exeom. Ù" Cbrijìiano e Gio- 

vanni Broun avverfo il libro di Lamberto Velthuifiio de 
idolatria & fuper/ìitione ; nulladimanco ella non fi. cfercita 
dalla Chiefa colia forza edema, ma colle fcliiette Evan- 
geliche PAROLE; fodenute bensì e protette dalla civile 
potedà de'Sovrani; nò ’l traviato o l’impenitente sforzato 
viene a riconciliarfi colla faviezza, ma fuavemente fpin- 
to, e con caritativi avvertimenti commoflo a far ritorno 
aU’amabile e odorofo calle della Cridiana Virtute . Leg- 
gafi Giovanni Feczio nel trattato de excommunicatione Ec~ 
cleftaflica e/u/que indole 0 " eequitate pag. 47. (T 5p. 

XII. Finalmente fi comproverà il vincolo permanente del 
Monachifmo in qualunque fuprema dignità EcclefiadLca 
colli Canoni di due Concilj Generali delia Chiefa univer- 
fale. Crederemo, che alla fronte di quedi Sacri Ecume- 
nici parlamenti fi accheteranno una fiata i Vefeovi Re- 
golari, nè piò vanteranno l'incerco e riladato Canone del 
Sinodo Provinciale di Althein, tenuto in un fècolo cor- 
rottilfimo de’ Vefeovi . Il primo generai Concilio fi è il 
Condantinopolitano IV. celebrato nel fecol IX. contro 
Fozio ufurpatore della Chiefa di Condantinopoli, per la 
reintegrazione d’Ignazio ingiudamente depodo.Varj Canoni 
ancora dabil'i queda Generale AlTemblea attenenti alla dilci- 
plina: £ nel Canone 27. ordinò, che i Monaci innalzati al 
trono Vefeovile non ardifsero deponere gli abiti Monadici , 
adegnandoue la ragione tutta conchiudente a. prò del nodro 
* argomeau>> « che dee chiuder la bocca aiDifeolbri de’Ve- 
, - (covi 
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SUtM TRjfNfGRE^SOR PACtORUM.Eccmc le 'iirt»lfe 
parole del CanoDc: i//or /mtem^ qui reverenter Monàcbitam 
iuitam feSiiti fant^ Ù" Eprfeopatetn meruerunt èonomn^ cotH' " 
■fervore fcbenta , & amìBitm -Monaebkorum iodumemmitit^ 
'& ipfam beorom TMfam àectrnimus , & nullut emnim ha- 
beat fatefiatem àètnnere jam Jifh$m fchemo propter frpumj 
tX orrogontem voiumatetn , ne' per hoc inveniatnr proprio- 
rum tranfgreffbr pa^orum. Nicolò I. il grande, che prima 
idei riferito Concilio ìli ConttàntinopoH mantenne Ignazio 
itt qneUa Sede, nntriva rifteffi fentimerrti, che confervatì 
Oavea ia Chiefa in rótti i precedenti fecoli . Eletto Egilo* 
ue .dall’ordine MonaiHco all’Arcivefcovato Senonenfc , lo 
'^«forta il Pontefice ad oflervar la norma della vita Rego- 
lare : futim pTjgtereoy egli dice, Frater Carifftme^ prepofamm 
'tbferva : qui din in Monafhrh moratus es , a-prifiino 

*'voto jiiverrere noli . ^uod enim ■ dm in bumili hahitu (*• 
JPtdi/U) piiiffeSr .indecens ejh ^ ft nunc in potiori pojitus di* 

^ tniferis ordine j hoc ipfrm Sanila quoque fcripturo vene- 
^'toHàifque dicretis pìenittr eonfirmatur . Veggafi l’Epift. 

tom. 3. de’ConcHj di Francia. Il Concilio ne fé 

8 raa . iftima d» «piefto Sommò Pontefice.* briKiò gli atti di 
h 'Conciliabolo radunato da Fozio contro di lui, e con- 
' troignazio vero Patriarca: condannò Fozio ifteflb, che fi 
'■"'era iótrufo in quella Sede, e vi fu il fecondo orrevolmen- 
■* te rHlabilito. - v* ^ 

jr fecondo Concilio Generale , che fi cfporrà nella feconda 
^differtazione, farà* il IV.di Laterano tenuto fotto Irmocén*- 
zio JILnel decimo terzo fecolo per condaaaare gli errori 
* degli Albigenfi , e di Gioacchìsno Abbate, t per la ricu- 
' peraziott di Terra Santa daUe mani de’ Saraceni , e per 
la riforma della dtfdpHna della Chiefa univerfale . Que- 
* ilo Sacnofa'nto Sinodo anche voMe provvedere intorno ai 
. Monaci fcelti Vcfcovi, prefcrivcndo , che non deponeffe- 
fò affiitto l’abito Monacale , nè tràlafciafiero le Gonftitu- 
' zioni, c la regola del primiero lor ordine . Veggafi Ca- 
bafuzio nella notizia dc’ Concil;'. E fi pòrterli in unione 
l’aiTacevde £pi/?.^3.fMiin.i3.7rATd.-'d’'^Iimoceo»o 'HI. perla 
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condotta* de’ lUgoIarì neU’eicrcizio delle preTettnre 
(iaftiche. 

Ecco il decantato Canone ftettaum del decimo fecolo ancora 
che per lùtea ipotetica fi confideralTe vcroelegitimo , ur* 
-terebbe nella gran forza della difcipliaa Santa di fette fecoU 

S recedenti, e nello ftabilimento del Concilio Generale Con'* 
antinopolitanolV.-delIXrfecolo,. e nel (labilLnienti Cano^ 
nici della Chielà, e nella uniforme pratica di tutti i Vefcovi, 
che furon Moaaciw Inoltre fi. riputerebbe rlvocato dal Con> 
eilio di Londra delfecolo 12., il quale nel Canone i4.fia' 
bilifce la permanenza deirifiituco della vita Regolare ^ e 
dell’abito nei Vescovi , richiamando all’ olTervanza il de- 
. creto di Papa Innocenzio a Vitricio Arcivelcovo Roto* 
magenfe . Sarebbe rivocato dagli ufi comuni non inter* ' 
rotti in quello fecolo, che venner praticati dai Regolari 
divenuti Vefcovi,, anzi alla dignità di Cardinale innalza* 
ti . E qui fi vedranno tal confuetudioi confermatie dagli; 
Abbati Cifiercienfi nei Comizj GenecalL 
Inoltre fi riputerebbe quel Canone rivocato dal Generala 
Concilio Lateranenfe IV> nel lècolo XIU. y all’epoca del 
primo pofterioce- — . 

E finalmente (v fcorgerebbe, le fuflé vero , dillrurto "ancor» 
a tempi nofiri dalla celebre Bolla Cnfìodes di Benedettor 
XI li. rapportato da Antonino Bremond nel foo Bollarlo , 
,la qual prefcrive^ che i Vefcovi Regolari fe rinunziafle* 
IO le Chiefe , alle quali fono fiati ordinati , debbano ri* 
tornare ai primieri loro Chiofiri Tanta è la elafiicità 
• de’ voti una volta colle folennit^ profefiàti » Adunque il 
Lettóre favio dovrà, conchiudere , che quel can. in tante' 
guife combattuto o non è vero,, o è di dubbia fede,, o s’in* 
tende a fenfo dell’antica difciplina ». o è rivocato dai po* 
Seriori Canoni, tutti concordi colle collumanze aotichiflime 
della Chiefa. 

H qui fi cbinderila delineata feconda dlfseitazione. Intanto-ci la* 
iingamo,che i Difenfori de’ Vefcovi Regolari finiranno una fia* 
tad’impegnarjfi noi loco difperato argomento. Mafe vorran re* 
plicarci per lo*pShil defio di fcrivere in cercando de’fichi in 
«ecta, 0 perche aiSzau cootto le yeritV^^ xioi fcoverte ( fic* 
^ come . 


eom« precorre la fama, che Aldino i torcili alle /lampe 
<li^ltre nuove Scritture volumino/c ed crujite, per addennre 
^fcmprepiù rinnocentiflima noltra difssrtazionc ) non man-] ,. 

. cherà, fe uopo fufle , il noltro debil talento di aguzzar di 
bel nuovo Ja penna per la di/éfa d'Iia Santa difcrpìlna j fcn- • 

' za porre avanti nè lorifpettabHeCetodeiVefcovi, nj i Religio- " 
iiflimi piucche dotti e Nobiliflimi Individui, da tutti c da noi 
lempre venérati. 

Anzi neppoco neppunto ci brigheremo col Caufidici mordacif- 
fimi e Ràbule, i quali o ricevono dai dotti Vcfoovi tutti 
ì lumi e le notizie erudite Ecclefiaftiche fcbben difadatte » 
airargomento, o con impndente ciglio fofcrivonfi alle opere 
'altrui: e d’altro di proprio non lan colorirle, che d’metic f 
fconcezze, e di volgari fatirici ■biotti e celie. Giacche de’ prin- 
cipi d’unafoda polemica Teologia, della difciplioa Ecclefia- 
, Aiv'a , e delle "Regalie Sacre e civili ( cogn\z\oni tutte, che 
fLrui*»-imv^em|)o i noftri primi ftudj .everi) tanto n’han Ihi- 
diato, e ne poAbn nTp^^e, tjtnnto <é ne trova Icritto nell’ 
Editto del Pretore, o prefso Cefare Galluppo , e Motillo^ 
che fono ftari fempre , e faranno le delizie e lé gloriofe 
^-occupazioni dei lor fcraciflìmi talenti. Ad un di coftóro l’au- . 
tor della Difsertazione può anche francamente foggiugriere 

Pexatus pulcrcy rider mea^ Zoile^ trita : 

■ Sunt bete trita tfuidem^ Zoile^ fed r»ea funt. 

Coficche egli non è da paragonarfi collo Scrittore Ciclico^ 
di cui fu fcritto 

^uid dignum tanto feret hic promijjor hiatuì 
Rarturttiìt Monta , nafeetur r/V/r«/«J méntre hafludiato 
fempre, e s’ingegna d’imitar colui, il quale non fumum ex 
julgote ^ fed e» fumo dare lucem cogitai : e sfugge quegli 
altri , che fi sforzano virtures ipfas invcrtere^ atque vas 
jiacruflare ftneerum. 


JJi fine deir a^f^iuntay e del faggio della DISSERTA- 
ZIONE IL 
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